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NON ila dubbio alcuno >^^^^^¥^ 
che neir intendimeoro dd.- '"'-^■"«'^-^ 
le cofe naturali dati fono 
dal fupremo Architetto i 
fenfi alla ragione , cornea 
tante fineftre , o porte^ , 
per le quaUjO ella fi affac- 
ci a mirarle ,0 élleno en- 
trino a farfi eonofcere . Anzi per meglio dire^ 
fono i. fenfi tante vedette , o fpiatori , che mi- 
rano a fcopfire la natura delle cofe > e *l tutto 
riportano dentro alla ragione : la quale da effi 
ragguagliata , forma di ciafcuna cofa il giudi- 
zìo 5 altrettanto chiaro , e certo , quanto elfi fo- 
no più fani 5 e gaghardi , e liberi da ogni ofta- 
colo 3 ed impedimento . Onde acciocché refti- 
no fincerati 5 molto fpeflx) ci avviciniamo , o ci 
difeoftiarao 5 mutando lume , e pofto a quello 

' A cofe 
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cofe 3 che da noi fi riguardano , e molte altre^ 
azioni facciamo , non folamente per foddisfaro 
la ftefìa villa 3 ma e l'odorato, e'iguftoje Tvdi- 
tOj, e 1 tatto in guifa tale, cif e'non è vomo al- 
cuno j il quale abbia fior d' ingegno , che ricer- 
chi dalla ragione il giudizio delle cofe fcnfibili 
per altra via , che per quella più facile , e più 
ficura da'proprj feniì aperta, e fpianata. Per lo 
che ottiraamente^a mio credere, dilTe colui, che 
fé alla noftra natura fi delle r elezione 5 ovvero 
qualche mente fuperiore ricereaffe da efla , fé fia 
contenta de" fuoi fenfi incorrotti , ed interi 5 fé 
pure cofa miglior deiìderi j ei non vedeva ch'el- 
la poteffe domandar di vantaggio . Di così pro- 
porzionati llrumentt guernito l'vomo , chi noiu 
vede quanto travierebbe , fé , k verità della fto- 
ria naturale anfiofamente ricercando , ponefie da 
banda il chiarir bene i fenfi^ e foura vna fuperfi- 
ciale , e ìkve appreniìone de'proprj , o non fm- 
cera 5 ed appallìonata relazione degli altrui 3 ft- 
cefle fare alili, cagione Tvlìzio fuo : la quale , in- 
gannata d a' fcnfi iTifls informa ti 3 pronunzia r pò - 
trebbe vna precipitofa, e fallace fentenza. Quin- 
di avviene i che ninno è in oggi nelle fìlofolìche 
fcuole lì giovane 5 che, non porti vn così fatto pa. 
rere , inftillaio dalla natura ftefla , e dettato da^ 
-quegli antichi favillimi vomini 3 che^^nclle coik^ 

«klla 
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delia filofofia fentirono molto auahti : tra' quali 
quel grandiiTmìo ingegno , che tutto Teppe , e di 
turto niaraiiiglioramente Teppe fcrivere , nei fe- 
condo dei Paradifo ebbe a dire . 
£lla forrife alquanto :. e poi 5 /^gli erra 

U opinion y mi dijjey de' mortali 

Donje chìa've di fenfo non dijierra : 
Certo non ti dcrvrien punger li ferali 

D' ammirazione ornai i poi dietro a'fenjì . 

Fedi) che la ragióne ha corte l'ali,. 
Ha. corte l'ali la ragione andando dietro aTen- 
fi; perchè più oltre di quello, ch'eglino appren- 
dono , ella in cotale inchiefta non può comprea- 
dere. E s'ella ftefla è così debole , anche quan- 
do èfatta forte da' fenfi, per penetrare nel fegre- 
to deMe mondane cofe 5 quanto farà di peggior 
condizione priva del neceflario aiuto di quegli? 
Se i fenfi dunque non battono bene la ftrada , fé 
non iicHoprono bene il paefe , fé non s'informa- 
no bene di tutto quello , che paffà nella Natura, 
e s'alia ragione non porgono la mano ; che ma- 
raviglia poi, fey<^ per balze ftrabocchevoìi , ed 
ofcure ella s'incammini, p fé ne' lacci delle falla- 
cie , o negli aguati degli errori fi trovi colta , ed 
inuiluppata ? Laonde ancorché io con piiì feruo- 
re di animo , che cori altezza d' ingegno feguita- 
ti abbia gli ftudi della filofofia , nientedimeno ho 

A 2 . pofìa 
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•pofta fempre ogni pòffibile pena , ed ogni folle- 
citudinejin far sì , che gli occhi miei corporali in 
particuìarefifoddisfacciano bene , prima per mez- 
zo di accurate, e continue efperienze,e poi fom- 
miniftrino air eftimszione della mente materia di 
filofofare . Per quella via , quantunq; per avventu- 
ra al perfetto conofcimentodi niuna cofa io fia ar- 
rivato ; con tutto ciò fon peruenuto tant' oltre , 
che m' avveggìo > e fo ^ che di moke cofe , le^ 
quali io mi daua ad intendere di fapere , ne fono 
del tutto ignorante : e fé tal volta fcuopro evi- 
dentemente qualche menzogna , o dagli antichi 
fcritta 5 oda' moderni creduta > ne fto così dub- 
biofo , ed irresoluto , ch'appena m' ardifco farne 
motto fenza Y amichevole configlio di faggi j e 
prudenti amici ; che perciò avendo ora di frefco 
fatte molte efperienze , e molte intorno. al nafci- 
mento di que' viventi, che infino al di d'oggi da 
tutte le fquole fono fìsti creduti nafcere a cafo , 
e per propria loro virmde , fenza paterno feme r* 
non fidandomi di me medefimo 5 e volendo pur 
ad altrui conferirle , m' è venuto in mente di ri- 
correre a voi y o Signor Carlo , che per voflra^ 
mercè m'avete dato luogo tra'voft ri più cari ami- 
ci:a voijdicos in cui tiitti gli vomini dotti veg- 
gon rifplendere vn fovrano fapere dalla filofofia 
fatto robufto y e da varil erudizione così nobil- 
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mente adornato jche pregiandofene la noftra To- 
fcana, non invidia i Vaironi al Lazio, ed i Plu- 
tarchi alla Grecia . Io vi prego dunque a pren- 
derai la fatica di leggere neìf ore meno occupa-, 
te quefta mia lettera , ma di leggerla con animo 
di dirmene il vcftro finceriffimo parere, e con ef- 
fo di darmi quegli , eh' io vi chieggio , amore- 
uoli , ed al vollro folito dottiflìmi configli , coli', 
aiuto de' quali riufcendomi di tor via il troppo , 
ed il vano ; ed aggiugnendo ciò 3 che farebbe dì 
meftiere , ' 

Forfè che ancor con più fokrti fìudi 
Poi ridurrò quejìo lauor perfetto ,■ 

Crederono molti che quefta bella parte dell' 
Vniuerfo che noi comunemente chiamiamo terra, 
tofto che dalla mano dell'eterno Maeftro vfcì 
ftabilita , .0 in qual fi fia altro modo , col quale 
follemente farnetica Aero , che ciò poteffe effere 
auuenuto y Crederono , dico , che ella in quello 
ftefifo momento cominciale a veflirfi da fé me- 
defima d' vna certa verde lanugine fomigliantif- 
fima a quella vana peluria , ed a quel primo pe- 
lame , ài cui , fubito che nati fono , fi veggon ri- 
coperti gli vccelli, ed i quadrupedi, e che poi a^ 
poco a poco quella verde lanugine dalla luce del 
fole , e dall'alimento materno fatta pii^i vigoro- 
fa, e più robofta,fi cangiaffe^e crefceife in erbe» 

ed. 
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ed in alberi fruttiferi abili a foraminiftrare il nu- 
trimento a tutti gli aainìali , che la terra aureb- 
be pcfcia prodotti : e dicono che ella coiuinciaf- 
fe dalie vilcere fue a produrne di tutte qiiaote le 
fpczie; cioè ddì' elefante infino alle più iiiinute, 
e quafi inuifibili beftiuole : ma che non contenta 
delia generazione degli animali irragioneuoli vo- 
leiFe ancor la gloria che gli vomini ftellì in quei 
primi tempi la riconofceffero per madre : Onde 
affermano gli Stoici , come racconta Lattanzio , 
che. in tutte le montagne , in tutte le colline , e 
pianure fi vedeano fpuntar fuora gli vomini co- 
me veggi amo nafcere i funghi . Vero è che non 
fu di tutti opinione che e'nafcefTero da per tutto, 
ma in vna fola, e determinata parte ,0 prouincia: 
quindi gli Egizz,i , gli Etiopi , ed i Frigi dpnaua- 
no queflo vanto al lor proprio paefe ; ed al loro 
ancora gli Arcadi ^ i Fenicia e gli abitatori dell' 
Attica ; tra quali gli Ateniefi , per dare vn con- 
traCegno, che in Grècia i primi padri dell'v^^i 
genere foffero nati da fé medefimi in quella ma- 
niera, che dalla terra fi crede che ancor oggi na- 
fcano le cicale, portauano, com*è noto , fu' ca- 
pelli alcuni fermagli di oro in forma di cicalo 
effigiati 5 e Platone nel Menexeno , e Diogene 
Laerzio nel proemio delle Vite de' filofofi conce- 
dono anch' effi al paefe de' Greci quefto onore 

dell* . 
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dell* aueruì k terra partoriti i primi vomini : Ma 
in qual fi fia pàefe clie potefTero efler nati , fu 
dottrina d' Archelao fcolare d' AnaiTagora , che 
non ogni terrenello magro , ed arenofojnon ogni 
morto fabbione fbffe il cafo 5 ma che ci volea^ 
vna maniera di terreno caldo , ed allegro 5 e di 
fua natura poderofo a germinare, producente vna 
certa poltiglia fiinile al iute , e che in vece di 
latte poteiìe alle beflie^ed a gli vomini fomminì- 
ftrare il primo alimento . 

Qyefti viuenti per teftimonianza d* Empedo- 
cle , e d' Epicuro ne' primi giorni del mondo alla 
rinfura nafceuano fenz'ordine, e lenza regola da 
gli vteri della terra , madre non ancor ben'efper- 
ta di quefto meftiere .* Me furono foli que' due 
gran faui ad auer così ftrana opinione i imperoc- 
ché fa tenuta anticamente- da moki , ed in parti- 
c tiare dal Rodio Apollonio nel quarto delF Ar- 
gOnautiche? imprefe . 

OvSÌ (A.ÌV aùS'' ivS'pta-o'iv om'J <^if^ac, a?^o cTaV a?<Km> 
Xvfif/./yiìg fziÀicov ziou dSpóoi3 ììàn (AÌiXa 
'É'x. <^cS(J.aiv ahtgétaiv oTT^J'ìvwra, VQ^tii . 

Sì che taluoka vedeuanfi animali fenza bocca, 
e fenza braceia j altri fenz' occhi , e fenza gamb 

alcuni 
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alcuni con iftrano innefto di mani , e ài piedi 
brancolauaoo prìui di ventre , e di tefìa ; mol- 
ti nafceuano col capo di vomo , e con l'altre 
membra di fiera ; alcuni aveano l* anteriori par- 
ti di fiera , e le diretane d' vomó ; e certi al- 
tri erano forfè fatti , come deferirti furono da' 
Poeti il Minotauro di Creta , la Sfinge , la Chi- 
mera , le Sirene , e l'alato cauallo di Perico 5 ò 
pure come quel fauolofo ài Atlante di Carena di 

cui i'Ariofto. 

fion è finto il deflrier ma, naturale, 
eh' njna giumenta generò d' 'vn grifo ', 
Simile al padre auea la piuma , e l'ale , 
Li piedi ameriori, il capo, e'I grifo 'y 
In tutte l' altre membra parea quale 
Era la madre, ^ chiamafi Ippognfo. 
Ma quefìa gran Madre accorgendofi , che fi 
fatti abbozzi di generazioni moftruofe* non era- 
no ne buoni, ne dureuoli ; ed eflendofi già con^ 
effi a baftanza dirozzata , e fattafi per così diro* 
maeftra più pratica , produceua poicia f li vomi- 
ni , e gli altri animali tutti nella loro fpezie per- 
fetti: e gli vernini, fecondo che recita Democri- 
to , nafceuano quafi tanti piccioli vermi , che a^ 
poco, a poco , ed infenfibilmente Tvmana figura^ 
prendeuano ; o vero come diceua Anaffimandro 
fcappauano dail Ceno materno rinchiufi dentro a^ 

-certe 
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certe ruvide cortecce fpinofe , non molto forfc^ 
diffimiii da quei ricci . co' quali dal caftagno ve- 
ftiti fono i propri fuoì fktti. Dottrina da quefta 
diverfa fu predicata da Epicuro j e da' feguact 
fuoi 3 i quali vollero che dentro agli uteri delia^ 
terra fé ne fteffero gli uomini, e gli altri animali 
tutti rinvolti in certe tuniche > ed in certe mem- 
brane , dalle quali rotte ■, e lacerate nel tempo 
della maturità del parto ufcivano ignudi, ed ignu- 
di ancora, e non offefi da caldo., o da gielo an- 
davano or qua, ed or là fuggendo imprimi alimenti 
dalla madre 5 la quale avendo per qualche tempo 
durato ad eflere di così maravigliofe generazioni 
feconda, in breve, quafi fatta vecchia, e sfrutta- 
ta , diventò fterile j e non avendo più forza da^ 
poter generare gli uomini, e gli altri grandi ani- 
mali perfetti , le rimafe però tanto di vigore da^ 
poter produrre ( oltre le piante , che fpontanea- 
mente fenza feraefi prefuppone , che nafcano ) 
certi altri piccioli animille^i ai^córa , cioè a dire 
le roofche, le vcfpe, le cicale, i ragni, le formi- 
che , gli fcórpioni , e gli altri tutti bacherozzoli 
terreftn, ed aerei, che da' Greci %no^%cùctì e da' 
Latini infeBci ammalia fmono chiamati . Ed iru 
queftcJ convengono tutte quante le fquole, o de- 
gli antichi ,0 deVmodernì fiìofofi 5 e cofìantifiì- 
mamente infegnano, che inht>9 al giorno d'oggi 

B ' eir 
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eir abbia continuato a produrne , e fia per con- 
tinuare quanto durerà ella medefima . Non fon^ 
però d'accordo nel determinare il modo , come 
quefti infetti vengano generati , ò da qual parte 
piovano ranirne in effi :. imperocché dicono jCiie 
non. è fola ia terra a poflTedere quefta nafcofa vir- 
tude : ma che la poifeggono ancora tutti gli ani- 
mali , e vivi 3 e morti , e tutte le cofe dalla terra 
prodotte ;'e finalmente tutte quelle , che fono in 
protinto putrefa fcendofi di riconverti rfi in terr^j 
e per pó&nte cagione adducono alcuni 'la pu- 
tredine fteHà; ed altri la naturale .cozione^ e mol- 
ti a quefte cagioni 5 fecondo la diverfitl .delle lo- 
ro fette 3 e de' loro penfieri , ne congìungono 
molt' altre , che attive -3 ed efficienti appellano ; 
come farebbe a dire l'anima univerfale del mon- 
do , l'anima degli elementi , ridee, '4' intelligen- 
za donatrice delle forme , il calore de' corpi pu- 
trefatti 5 il calore dell' ambiente , e 'del Cielo ; e^ 
del medefiaio Cielo il moto , la luce , e Ìq Gaf^ 
riori influenze j ti^n :effendovi mancato chi abbia 
detto 3 la gener^ione di tutti gli Entomati effer 
fatta dalla virtù generatrice ^dell'anima fenfitiv^, 
■ e vegetabile , della quale alcuni piccoli avanzi 
per qualche tempo dopo la morte rimangono , 
ed abitano ne' cadaveri degli animali , e delle 
|)iante .5 e mentre quivi da un calor deboliffimo 

rattenute 
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rattenute fé ne ftanno come in un vafo oziofe , e 
quafi addormentate jfopravyenendo il calore am- 
biente^e difponendo la maceria, fi rifentono que- 
gli eilremi refidui d'anime, e fi rirvegliano a dar 
novella vita a quella corrotta materia , e orga- 
nizzarla in foggia di proprio ftrumento . Egli e' è . 
ancora un'altra manieradi favie genti , le quali 
tennero, e tengono per vero, che tal generazio. 
ne- derivi da' certi minimi gruppetti, ed aggrega- 
menti di atomi , i quaU aggregamenti fieno i la- 
mi di tutte quante le cofe 5 e di effi femi le cole 
tutte fien piene. E che ne fieno piene lo confef- 
fano ancora molti altri, dicendo, che fi fatte fé- 
menze nel principio del Mondo furono create da 
Dio, e da lui per tutto diifeminate,e fparfe ,per 
render gli elementi fecondi , non già di una fe- 
condità momentanea, e mancante; ma ben sì du- 
revole al pari degli elementi fteflì : ed in quefla 
maniera dicono , poterfi intendere quello ,xhe 
ne'facri Ubri Rk^^.amreJddk create tutte, le cofe^ 
infume^ Ma quel grandiffimo Filofo{o de' noftri 
tempi , r immortale Guglielmo Arveo , ancor' egli 
ebbe per fermo , che foffe a tutti quanti i viventi 
cofa comune il nafeere dal feme , come da un. 
uovo 5. Q che venga quello feme dagli ammali 
della medefima fpezie , o che d'altronde a cafo 
derivi, e proceda . ^ifp omnibus rv'mmtìhustà com- 
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mtm^ ejì^ ( dice egli ) njt ex [emine ^ceu 014.0 ^^ origh 

nem ducant : fmè femen illtià ex alijs eiufdem fpectei 

procedati Tiuè cafu aliundè aduemat . ^od emm in^ 

artes dliquando nyfu njenit ^ td idem quoque in natura 

contingit : nempe^njt eadem cafu^ [tue fortuito euemant^ 

qu^ alias ah arte éffcimtuT : tuius rei ( apud Arifl:) 

exe?nflum ejì fanitas . Similtterque [e hahet generatio 

( quatenus ex femine ) quorumléet ammahum ; Jiuè 

femen eormn cafu adjit ^ [tue ah agente njnimco éiuf- 

' demque generij proueniat . ^ippe etiam in femine for^ 

tuito ineft principium generatioms motiuum ^ quod ex 

fe^ (^ per fé ipfum procreet -^idemque yquod in anima- 

lium congenerum femme repentur ; potens fctiitet animai 

efformare. E prima avea dato ^ quegli in vifibili 

iemi^ quafi atomi per T aria volanti ^ efler da'ven- 

ti or qua ^ ed or là differninatiy e fparfi ; ancor* 

che mai non fi dichiari donde 3 e da chi abbiano 

Ja loro origine ; folamente pare che fi: raccolga^ 

dalle fuddcitc citate parole ^ che egli creda >xhé 

quéi femi fortuiti volanti per T^ria ^ e traportati 

da' venti procedano , e nafcano da un' agento 

non già univoco :, per parlar con le fquoie ; tìia 

bensì equivoco ; ed in miglior iiìanieraforfe^ e 

con più foda-k e ftabil chiarezza detto avrebbe la 

fua c3ypinione 3 fe tra'tunìulti delle guerre civili 

non gli fdflero andate male 3 con deploraèi^ 

^iudiciò eli tutta la repubblica filolofica y quelle 
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molte oflervaiioni , che intorno a quefta mate, 
ria eoli avea raccolte, e notate. Se bene a mol- 
■ ri fembrerà cofa dura , e malagevole a credere , 
che r Arveo potefle dare nel fegno 5 impercioc- 
ché oitinatamente afterraano , che la cagione ef- 
ficiente procreatrice dégF infetti naturalmento 
additar non fi po0a 5 onde il più fottile di tutti i 
fiiofofi de' fecoli trapaflatijdopo averla nel mon- . 
do noilro indarno cercata , ebbe a dire , che la 
cagione immediata promov^nte la generazione 
degl'infetti, e producente nella materia difpofta 
le loro anime, non eifere altra, che la mano on- 
nipotente di Colui 5 il -faper del quale tutto tra- 
fcende, cioè a dire Iddio ottimo, e grandifllmo; 
dal quale parimente efiere infufe l' anime in tutti 
gli animali volanti fu opinione di Ennio, fé ere- 
diamo a Varrone , che nel quarto hbro della lin- 
gua latina fcriffe ; Om]panre filet gmus pmneis con- 
decoratum'y non animasi j ojt ait Efmius . 0" fcfi , i»' 
de '-oentt diumìius ptém^ ifif^^ animai. 

Quindi alcuni altri fòggiangGno, maraviglia non 
eflere,fe Galeno moddbmeme ne fuoi libri con- 
feiTaflfe , di non aver mai faputo ritrovarla ; e che 
perciò porgeffs preghiere a tutti i filofofi , che , 
fé mai vi s' imbatteiìero , ài volere a lui darne 
la notiz.iai egli però contro T opinione de' Plato- 
ìlici confeffa"di non poter indurli a credere , clic 

j^uellà 
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quella poffanza j e quella fapienza , che fa pro- 
durre gli animali perfetti ,, fia quella fteffa , la^ 
quale fi abbafll a formare gli fcorpioni , le mo- 
fche, i vermi 3 i lombrichi, ed altri -fomiglianti , 
che imperfetti dagli fcolaftiei fono appellati . 
Qiial fia la vera tra tante opinioni , ò qual per 
lo meno più deli' altre alla verità fi fia avvici- 
nata , io per me non faprei indurmi a dirlo ; e 
non è ora di mia poflanza , ne di mia intenzio* 
ne , il deciderlo 5 e fé vengo a palefàrvi la cre- 
denza, ch'io ne tengo , lo fo con animo perito- 
fo , e con temenza grandiffima , parendomi fera- 
pre di fentirmi intuonare agli orecchi ciò , che 
già dal noftro divino Poeta fu cantato; 
Sempre a quel 'Ver i eh' ha faccia dì menz^^M 

Dee l' 'vom chiuder le labbra ^cjuanto et puote ; 

Però che fenzj, colpa fa ^vergogna » 
Pure contentandomi fempre in quefta , e in^ 
ciafcuna altra cofa, da ciafcuno più favio,là do- 
ve io difettofamente parlaflì , effer corretto j non 
tacerò, che f ef molte ofìervazioni molte volte 
da me fatte, mi Tento inclinato a credere, chela 
terra , da quelle prime piante , e da que' primi 
animali in poì,clie ella ne' primi giorni del mon- 
do produfTe per comandamento del fovrano , ed 
onnipotente Fattore, non abbia mai più prodot- 
to da fé medcfima , né erba , né albero , né ani- 
male 



male alcuno perfetto 5 ò impeifettOj che ei lì fof- 
fe5 e che tutto quello, che ne* tempi trapaffati è 
nato 3 e che ora nafcere in lei , ò da lei veggia- 
mo, vcBga tutto dalla femenza reale, e vera del- 
le piante 3 e degli animali fteffi, i quali col mez- 
zo del proprio feme la loro fpezie confervano . 
E fé bene tutto giorno fcorghiaroo da' cadaveri 
degli animali 5 e datìitte^uatite le maniere dell* 
erbe, e de' noti ,6 de'frutti imputriditi, e corrot^ 
ti , nafcere vermi infiniti ; 

f^onne <vides qmcunque mora, flmdoi^m calore 
Còrpora tah^cufÉ , in fama animalta wertt ? 
Io mi fentOj dico, inclinato a credere, che tutri 
quei vermi fi generino dal feme paterno ; e che 
le carni , e l' erbe, e 1* altre cofe tutte putrefatte, 
ò putrefattibili non facciano altra parte , né ab- 
biano altro ufizio nella generazione degF infetti, 
fé non di appreftare un luogo j ò un nido pro- 
porzionato, in ciii dagli aninaali nel tempo della 
figliatura fieno p<MfÌi,<^'fttf#Htff tèrmi, o l'uo- 
va, o ? altre lemenze de' vermi, i quali tofto che 
nati fono, trovano in elfo nido un fulficiente ali- 
mento abiliffimo per nutricarfi : efe in quello non 
fon portate dalle madri quefte fuddette femenze, 
niente mai, e replicatamente niente vi fi ingene- 
ri , e nafca . Ed acciocché , o Signor Cario , bea 
pofllate vedere , che quello è vero , eh* io vi diccg 

m 
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vi favellerò ora minutamente d' alcuni pochi di 
queiìi infetti , che , come più volgari , a gli oc- 
chi noftri fon noti . 

Secondo adunque , eh' io vi diiH , e che gli an- 
tichi, ed i novelli fcrittori , e la comune opinio- 
ne del volgo voglion dire, ogni fracidume di ca- 
da vero corrotto 5 ed ogni fozzura di qual fi fia^ 
altra cofa putrefatta , ingenera i vermini , e gli pro- 
duce; fi che volendo io rintracciarne la verità fia 
nei principio del mefe di Giugno feci ammazza- 
re tre di quelle ferpi , che angui d' Efculapio fi 
appellano 5 e tofto che morte furono le raifi itu 
una fcatola aperta , acciocché quivi infracidaffe- 
ro ; ne molto andò di tempo , che le vidi tutto 
ricoperte ài vermi, che avean figura di cono , e 
fenza gamba veruna , per quanto all'occhio ap- 
pariva, i quali vermi attendendo a divorar quel- 
le carni, andavano a momeatì crefcendo di gran- 
dezza ; ^ da un giorno all' altro , fecondo che 
potd oifervare j crebbero ancora di numero, c»- 
de , SLùQOX^ So&no tutti della ftefla f^^ di 
un cono, non. erf PO però della fìelfa graiidezza, 
eflfendo nati in più, £ diverfi giorni j ma i minori 
d'accordo co' pm grandi, dopo d'aver confuma- 
ta la carne, ^ lafciate intatte le fole, e nude offa, 
per un piccolo foro della, fcatola , che io avea 
derrata ,ie ne fcapparono vìa tutti quanti , ftna^a 

che 
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de potclFi ritrovar giammai il luogo dove iia- 
(lofti lì follerò : per lo che fatto più curiofo, df 
vedere qual fine (ì poteirero aver' avuto, di nuo- 
vo il dì undici di GiugDO milì in opra tre alerei 
delle medefime ferpi j fu le quali j pafìfari che fu- 
rono tre giorni , vidi verniicGiuali , che d' ora iti 
ora andarono crefcendo di numero > e di gran-, 
dezza 5 ma però tutti della fteffa figura , ancorché 
non tutti dello ftelfo colore; il quale ne' maggio- 
ri per di fuora era bianco , e ne* minori pendeva 
al carnicino , Finito che ebbero di mangiar quel- 
le carni , cercavano anfiofamente ogni ftrada per 
poterfene fuggire ; ma , avendo io beniiEmo fer- 
rate tutte le feffure 3 oflervai , che il giorno di- 
ciannove dello fteflb mefe , alcuni de' grandi , e 
de' piccoli comìnci^óno , quali addormentatifi > 
à farli immobili 5 quindi raggrinzandofi in fé me- 
iefimi infenfibiimente pigliarono una figura fimi- 
le alf vmm i4àSp&^o vttif iitì«>;é «mno trsL- 
sformati ttftl infi 5^p^^^*-# ii0fvo di color 
bianco da principio, pafcia dorato, che a poco 
a poco diventò roffigno 5 e tale fi confervò in al- 
cune uova : ma in altre andando fempre ofcur an- 
dofi alla fine diventò come nero : e 1* uova tan- 
to nere , quanto rolOfe , larrivate a quefto fegiio , di 
molli, e tenere che eraao, diventarono di gufcio 
duro, e frangibile j Ónde fi potrebbe dire , che 

C abbiano 
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abbiano qualche fomiglianza con quelle crifalidì, . 
o aurelìejO ninfe, die fé le chiamino, nelle qua- 
li per qualche tempo fi trasformano i bruchi , i 
bachi da feta , ed allri fiMili iafetti . Per lo che 
fattomipiucuriofooffervatore vidi, che tra quel, 
l'uova rode, e qat^eoere , v' era qualche diffe. 
renza di figura , imperciotchè , fé ben pareva- , 
che tutte indiffeientementécompofte foflero qua- 
fi di tanti aneiletti congianti infiéraé, nulla di me- 
no quefti anelli efano pip fcolpiti > e più appa- 
renti nelle nere, :che !nf Ite fofféjile quali a prima 
vifta parevano quafilifce , ed in una delle eftre- 
mità non vivevano, come le ner^., una certa pic- 
cola concavità non molto dilfimilè ajqijeHa de' 
limoni , <o d') altri f«utti quandQfopo ilaccati dal 
gambo . Ripofi queft' uovai-ifepaff ato i, e 4iftinto 
in alcuni vafi di vetro beiàvjfefrati! *€OIìì carità , ed 
in capo agli otto giortór da iOgaiia^iE» di #ote 
roflìgno , rompendo ' il^ rg:«fi:ÌQ::,l fcappsv^ fuor^ 
uaavmiiCca. 4ì .color. .c:en&r0gBQlo: 3 z^i^iému^^^»- 
lordita , .« p^s^f osj ;:dwe 5::abboaz^a ^.|e^wab^ife 
finita di farfijicÉO'i'ale pmj^&^oml^^m^iSm^à^Q 
poi 5 nello {p$zi!0 di *«ìi?i€«Q qtiaito' d' ara co* 
minciandoa ipiegajtì;^! 6:4iia«avano •ajla,-^ 
proporiz.k)ifi ;di quel •ciQCpif dio i> che *nctó elfo m 
quel tempftifi era ridotto lalla cQt^ve^iente , e na- 
furalefìmiB€ìfia delle partì); e quali tutto; r^alFaz.- 

zonatofij 
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zonatofi , avendo lafciato quello fraorto colore^ 
ài cenere 5 fi era veftito d" vn verde viviffìmo , e 
maravigìiofamente brillante ; ed il corpo tutto 
erafi così dilatato , e crefciuto , che impollìbilo 
parea il poter credere j come in quel piccolo gu- 
fcio fofie mai potuto capire . Ma fé nacquero 
quefte verdi Qiofche dopo gii otto giorni da quel- 
r uova rolfignej da queli' altre uova poi di color 
nero penarono quattordici giornate a nafcere cer- 
ti groffi 5 e neri niiofconi liftaci di bianco , e col 
ventre pelofoy e roflb nel fondo , di quella razza 
ifteffa , la quale vediamo giornalmente ronzare 
ne* macèlli , e per le 4afe intorno alle carni mor- 
ie, ed àtiosa cIie4Mcqueio erano mal fattile pi- 
^i&mì^àìtnom^mcx^ali non ifpiegate , come 
avvenuto era a iqbdie ft>rime verdi , che di fopra 
ho mentovate v Non però tatte queir uova nere 
nacqiiero dopo! quattordici ^ó^^iìijand che una 
bmmà féi^mé&0àmmm mik^m to-àH vìgefi- 

mo pri«©b'B#;ìip|É'artÌ|iiÌ'iÌÌ»l:l^ 
certe bizzarre mofclìé in tutto dalle due prìme^ 
generazioni differenti, e nella grandezza, e nel- 
la figura ; e: da niuno iftopico giaiftwai.'> che io 
fappia, defarjfitef imper^chè elfe4lm molto mi- 
nori dì quelle- mofché ordinarie , die te; noftre 
menfe freqaentatì© 5 ed infettano ^ volano coa^ 
due ali qwafi d'argento , che la grandezza mn^ 

C 2 eccedono 
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eccedono del loro corpo, che è tutto nero di co- 
lor ferrigno brunito, e luftro, nel ventre inferi©- 
re , il quale ra&mbra nella figura a quello deUe 
formiche alate , con qualche rado peluzzo mo- 
arato da-l microfcopio . Due lunghe corna , o 
antenne ( così le chiamano gli fcrittori dell' ifto- 
ria naturale ) fu la tefta s' inakano-: le primo 
quattro gambe non efcono dall' ordinario dell' al- 
tre mofche-5 ma le due diretane fono molto più 
lunghe 5 € più grofle di quello -, che a fi piccolo 
corpicciudo parrebbe convenirfi j e fon fatte >per 
appunto^^i materia croftofafìmile a quella delle 
gambe della locufta marina? 'anno lo ftèffo colo- 
le /anzi più vivo , e così rofifo, che porterebbe 
fcorno al cinabro^ € tutte punteggiate di bianco 
paiono vn lavoro di filijflìm© fmalto. o 

Q^efbecosì differenti generaz-iom di mofcbe 
ufcite da un folo cadavero non m" appagarono 
l'intelletto , anzi ftimolo mi iùr ono a far «uovo 
efpcée»55e : ed a queflo iìne af^arecchiate leiJ®** 
tele fentà fipr«hjcr 5 «ella prima^ri 
le fuddette ferpi , «élla feconda uii piccion grof- 
fo , nella terza due libbre -di vitella ^^nella quarta 
.un gran pezzo di carne di cavallo ., nella quinta 
un cappone 5 nella fefta un cuore di caftrato ; e 
^tutte 5 in poco più di ventiquattr' ore , invernvi- 
maiLono:: e i vermi, paffati che furono cinque , o 

fei 
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Tel giorni dal loro nafcìmento , fi trasformarono 
al folito in uova 5 e da quelle delle ferpi , che tut^ 
te furono loiTe y e feiiza cavità , nacquero in ca- 
po a «dodici giorni alcuni mofconi turchini , ed 
alcuni altri violati : Da quelle del piccion grof- 
fo, delle quali alcune erano rofife, ed altre nere, 
Giacquero dalle roffe in capo a gli otto giorni 
«lofche verdi , e d^iUe nene nel decimo quarto 
giorno avendo rotto il gufcio > in quella jmnta ^ 
dove non è la concavità, fcapparon fuora altret- 
tanti mofconi rneri liftati di bianco 4 e fitnili mo- 
fconi liftati ài bianco fi videro afciti snello iftef- 
fo tempo da tutte queiraltr'so^a àdle -carni del- 
la vitella 3 del cavallo > del cappone -, € del cuo- 
re ài caftrato 5 con quefìa diiìerenza però , che 
=dal cuor di caftrato , oltre i mofconi neri liftaù 
di bianco, ne nacquero ancora alcuni di que'tur- 
ichini , e di quei violati . 

In qaefto Eientfe ripofi in mn vafo di vetr© 
certi rano^Iiì di ii»f 4^^Wié e ^^Jato aper- 
to il vafo , e ricoiM)fi:iutolo il feguente giorno 5 
irovai alcuni pochi vermi, che attendevano a di- 
vorargli, ^6c alcun' altri nuotavano nel fondo del 
v^(o in cere' acqua fcolata dalla carne de'fuddet- 
ti ranòcchi. Il giorno appreflo erano i bachi tm- 
ti di ftatura crefciuti 5 e n' erano nati infiniti altri, 
xhe pur .nuotavano fotco , ed a galla di queli* ac- 
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qua 5 dalia quale talvolta ufcendo andavano a cu 
barfi fopra f ultime reliquie di quei ranocchi ; e 
nello fpaxio di due giorni avendole confumate , 
fé ne ftavano pofcia tutti nuotando , e fcherxan- 
do in quel fetido liquore 5 e talvolta- fbllevando- 
fene , tutti molli j ed imbrattati , ancorché non-, 
aveffero gambe falivano,ferpeggiando a lor vo- 
glia fcendevano 5 e s* aggiravano intorno al ve- 
tro, e ritornavano al nuoto; infin* a tanto che, 
non effendoraene accorto in tempo , vidi il fuife- 
guente giorno 5 che fup^rata r altezza del vetro 
lUEti quanti fé B* erano foggiti «In <][uello fteffo 
tempo furono riferrati da me alcuni diquei pe- 
fci d' Arno 5 che Barbi s' appellano^ in una fcato- 
la tutta traforata ^ie chiufa con coperchio trafo- 
rato effo ancora ; e quando , pafiato il corfò di 
qmttr- ore Faperfi , trovai fopra i pefd una in- 
numerabile moltitudine di loernii fotóliflìmì , e 
nelle congiunture della fcatok per di dentro, ed 
ai'«iotorno di tutti i buchi, vidi' appiccfaaieipKi 
ammucch«ttg.piolte piccoliiEme uovaj^tdieiqBa- 
li, elìendo afere bkiìdie , ed altre gkllé^ fchiac- 
ciate da me fra l' unghia , %ret0ki^iE>fì il gufcio, 
gettavano un certoiliquoi-e bianchiccio <piu fbtti- 
ìe, e raen vifcoibéi quella chiara , £he fi trova/ 
nell'uova de' volatili^r Raccomodata la fcatola , 
come in prima ella fi ftava , ed il dì vanente/ 

riapertala, 
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f iaperttla , mirai 5 che da tutte quel!' uova erano 
nati altrettanti vermi , e che i gufci voti ftavano 
per ancora attaccati là , dove furono partoriti, e 
qmi primi bachi veduti il giorno avanti , eraa-. 
ciefcinti di grandezza al doppio: ma quello, che 
più IBI feoìbrò pieno di maraviglia sì fu > che il 
feguente giorno arrivarono a tà\ grandezza? che 
ciafcuno di loro pefàva intomo a fette grani ; e 
pure il giorno avanti ne farebbaao andati venti- 
cinque, e trenta al grano 5 ma gii atei ufcitì del- 
l'uova erano piccoliffimi 5 e tutti infieme » quafi 
In un batter d'occhio , finiron di divorare tutta, 
quanta la carne de* pefci , avendo lafcìate le lìf- 
che, e l'offa così biancbe>-e pulite, che pareva- 
no tanti fchfiktti afcitì dalla mano del più dili- 
gente notiamo d* Europa : e quei bachi poiH 
ia luoghi^ di dove non poteiTero fuggire , ancor' 
4kà ibìteckasiente fé n' ingegnaffero , dopo che 
.fiiroB'f afci ci«<^j ■^l:£^l':gimm '4$B^ l'«o na- 
fcira 3 diwG^xmm'^tà'A^^^iè^^mm -tjova , al- 
iare f offe, atee nacfèl 'tinto quelle, quanto que- 
fte, di difiPerente grandezza; dalle quali poi, ne* 
^mì determinati, ufcirono fiiori mofchp verdi, 
ipafcboni turchini , ed altri neri liftati di bianco| 
edsÉsm nwofche tncom di quelle: j che firnili in 
qualche -pairte alle locuèe manne » ed alle forost- 
jche alate ^ di fopra ho defcricte . Otoe quefts 

quattri 
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quattro razie vidi ancora otto j o dieci di quelle 
mofche ordinarie , cke intorno alle nolìre menfe 
ronzano , e s' aggkano : E perchè , pafifato il ven- 
tunerimogiornoVaccor&,chetra i' uova nere 
più grofle , ve n'erano alcune , che per ancora^ 
non^eran nate ,16 feparai dall' altre in differente 
vafo 5 e due giorni appreffo cominciarono da 
quelle ad ufcir fuora certi piccoliffimi, eneri mo- 
fcherini , il numero de' quali in due altri giorni 
elTendo divenuto di gran lunga maggiore di quel- 
lo dell'uova 5 aperfi il vafo ; e rotte cinque ,0 
fei di queir uova ifteffe , le trovai piene zeppe de* 
fuddetti fflofcherini a tal fegno , che ogni gufcio 
n'avea per lo meiio venticinque ,0 trenta, ed al 
più quaranta : e continuando a far finiili efperi- 
enze moltSe molt" altre volte, or con le carsi e 
crude 5 e cotte , del toro , del cervio , deli' afino, 
del bufalo , del leone , del tigre , del cane , del 
capretto , dell'agnello , del daino , della lepre , 
del coniglio, e del topo 5 or con quelle della gal- 
lina , dei gsilod* india , dell' oca ,deir anitra, del- 
la cotornice , della ftarna , del rigogolo , della 
paffera , della rondine , e del rondone ; e final- 
mente con varie maniere di pefci, come tonno, 
ombrina , pefce fpaàa , pefce lamia , fogliola , 
muggine /luccio , tinca, anguilla, gamberi di 
mare, e di fiume, granchi , ed arfelle fgufciatej 

fempre 
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f;mpre indifferentemente ne nacque 5 ora l'unSy 
era r altra delle fuddette fpeiie di mofche; e tal- 
volta da un folo animale tutte quante le mento- 
vate razze infiemea ed oltre a efle molt' altre ge- 
.nerazioni di morGherini neri al colore 3 alcuni de' 
quali erano così minuti , che a pena dagli occhi 
pqtean* effer feguiti per la picciolezza loro 5 o 
quafi Tempre io vidi fu quelle carni > e fu quei pe- 
fci 5 ed intorno a i forami delle fcatole 5 dove^ 
fìavan ripofti,non folo i vermi > ma ancora l'uo- 
va, dalle quali, come ho detto di fopra, nafco- 
lìo i vermi : le quali uova mi fecero fovvenire di 
quei cacchioni, che dalle mtofche fon fatti, o fui 
pefce, o fulla carne, che divengon poi vermi: il 
che fu già beniffimo offervato da' compilaton 
del vocabolario della noftra Accademia ; e fi of- 
ferva parimente da* cacciatori nelle fiere da loro 
negli eftivi giorni ammazzate , e da* macellai , e 
dalle doonicdaole , che , per falvar k ftate le 
carni da qti^ iÉ»««»#itef le «p'ongono nelle 
mofcaiuole , o con panni bianchi le ricuoprono : 
la onde con molta ragione il grande Omero nel 
libro diciannovefimo dell' Iliade fece temere ad 
Achille 5 che le mofche non imbrattaflero co' ver- 
mi le ferite del morto Patroclo in quel tempo , 
che egli s* accìngeva a farne contro d' Ettore la 
vendetta . ^«'<fi»> dice egli parlando con Tetlde j 
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fivteu KaS'Svffcit Kctra ^a^^oTthrovg eorsi^ag 
wKÒÌq lyyewtmrcUi àttxìcrffaet ^i napóv . 

E perciò la pìetofa madre gli protneffejchè, con 
la fua divina polTanza , avrebbe tenute lontane 
da quel cadavere T impronte fchiere delle mo- 
fche 5 e contro T ordine della natura , 1' avrebbe 
confervato incorrotto, ed intiero anco perloipa- 

2Ìo di vn anno. 

liH.poVi f*»' TOi 7 avrà. piArei ^pte? «ìh fitXorrm 
to', (uv iyòi izre^ffoè d?\ÀXx,iiii ayfuet ^Aet 

dia to' ^ '^cu p^ù% ifemiò^ > n xcù dfsmv . 

Di qui io camineiai a dubitare vfe per fortuna 
tutti i bachi delle carni dai fenae delle fole «lofclie 
derivaflero , e non dalle carmi fteie imputridite : 
e tanto piu mi confermava nel mio dubbio ^ quan* 
t0ch&5 in rutte le generazioni da me &af4i** 
fc€m> fenipiéavieva io veduto fii le c«ai|av^n. 
ti che invèraiiaaiiero 5 pofarfi m«fcfeà€ éela fteffa 
fpezie di quelle 5 cbe pofeia «1 ?ÉS®i^erè : ma va- 
no farebbe ftato il dubbio iere%erienza confer- 
mato^ n©B l^aveffe , l»percìoechè à mezzo il me- 
le di ÌM^Ìì0 m quatta iafcbì àk b&cca larga mifi 
uasL fepe 5 aktmi p^lci éifiume ,. qtjatcro a%HÌl- 

- . . ' ieitp 
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lette d'Arno , ed un taglio di vitella di latte , e 
polcia 5 ferrate beniffinso le bocche con carta , e 
fpago i e beniffimo figillate ^ in altrettanti fiafchi 
pofi altrettante delle {addette cofe , e lafciai le 
bocche aperte: né molto pafsò di tempo, che i 
pefcf 5 e le carni éi quefti fecondi vafì diventaro- 
no verminofe; ed io cflì vàfi vedevanfi entrar%ed 
vfcir le tnofche a lor voglia 5 ma ne fiafchi ferra- 
ti non ho mai veduto i^cer' un baco ^ ancorché 
fieno fcorfi molti meli dal giorno, che in elfi quei 
cadaveri furono ferrati : fi trovava però qualche 
volta per di fuora fili foglio qualche cacchione , 
o vermicciuolo , che con ogni sforzo , e folleci- 
tudine s* ingegnava di trovar qualche gretola da 
poter' entrare per nutricarfi in quei fiafchi , den- 
tro a' quali di già tutte le cofe meflevi erano puz- 
zolenti , infracidate , e corrotte; ed ì pefci di fiu- 
me, eccettuate le lifche , fi erano tutti conuertiti 
in un acqtia grolTa, e torbida, che a poco a po- 
co dando in Smdo divi^w^ chiava , e limpida^ 
con .qualche ftilla di graffo liquefatto notante- 
nella fuperficie : dalla ferpe ancora fcolò mok'ac- 
qua 5 ma il cada vero di lei non fi disfece , anzi 
fi conferva ancora fano quafi , ed intiero con gli 
iftelfi colori come fe ieri là dentro f©ffe ftato rin- 
chiiifo : pel contrario i' anguille fecero pochiflìm' 
acqua 5 ma rigonfiando, e ribolitnd©, ed a poco 

D 2 a poco 
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a poco perdendo la figura diventarono com' una 
mafla di colla , o dì pania tenace afìfaì , e vifco- 
fa: ma la vitella, dopo molte , e molte fettinu- 
fie, rimafe arida, e fecca. Non fui però contea- 
to dì quefte efperienze fole, anzi che infinite al. 
tre -ne feci in diverfi tempi , e in diverfi vafi j e 
per non tralafciar cofa alcuna intentata infin fot- 
to terra ordinai più d' una volta , che foflero 
meffi alcuni pezzi ài carne , che benilfimo con. 
la ftefifa terra ricoperti, ancorché molte fettiraane 
fìeflero fepolti , non generarono mai vermi , co- 
me gli produffero tutte 1' altre maniere di carni, 
fu le quali s* erano pofate le mofche : e di non^ 
lieve confidef azione fi è , che dei mefe dì Già- 
gno avendo meffoin una boccia di vetro di col- 
lo affai lungo, ed aperto, l'interiora di tre cap* 
poni, colà dentro bacarono 3 e non potendo tutti 
^uei bachi per la foverchiaàkerza del eòlio fcap* 
parne fuora , ricadevano nel fondo della boccia , 
€ quivi morendo fervivano dì paftura , e di nido 
alle mofche , le quali continuarono, a farvi bachi 
non folo tutta la itate , ma ancora fino agli ulti- 
mi giorni del mefe d' Ottobre . Peci ancora un 
giorno ammazzare una buona quantità di bachi 
nati nella carne di bufoloje ripoftì parte in vafo 
chiulb , e parte in vàfo aperto 3 in quei primi 
mm fi generò mai colà alcuna j ma ne' feconéi 

nacquero 
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nacquero i vermi > che , trafniutatifi in uova, di- 
ventarono in fine mofchc ordinarie 5 e lo fteflb 
per appunto avvenne 4' un gran numero delle^ 
{uddetcc mofclie ordinarie ammazzate , e ripofte 
in firoili vafi aperti , e ferrati .- imperciocché nul- 
la nafcer mai fi vide nel vaiò ferrato ; ma neil' 
aperto vi nacquero i bachi , da' quah" , dopo ef- 
fer diventati uova , nacquero niofche della ftefifa 
fpezie di quelle , folle quali erano nati i bachi : 
di qui potrei forfè conghiettiirare , che il dottif- 
fimo Padre Atanafio Chircher , uomo degno ài 
qualfiuoglìa lode più grande , preflddfe , non f© 
come j un equivoco , nel libfo duodecimo del 
Mondo fotterraneoj dove propone Tefperimento 
di far nafcere le niofche da i loro cadaveri . S'ir- 
rorino, dice quefto buonvirtuofoji cadaveri del- 
le mofche , e s' inzuppino con acqua melata-» 5 
quindi fopra una piaftra di rame fi ciposgano al 
tiepido c^ore delle ceneri , e fi vedranno infen- 
fijilmeme m^me é$ e^ ^N^ ii^utiilìmi , e^ 
per mezzo del folo microfcopio vifibiii vermic- 
ciuolì 5 che , a poco a poco fpunrando Tali dal dor- 
fo i pigliano la figura di pìcoslifiìme mofche , le 
quali pure 5 a poco a poco crefcendo, diventano 
mofche grandi, e éi perfetta filatura . Ma io per 
me mi fo a credere j che quell'acqua melata noii^ 
ferva ad altro ^ che ad invitar più facilmente Jg 

vivenii 
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viventi mofche a pafcerfi di quei cadaveri , ed a 
lafciare in quegli le loro Temenze ^e poco , anzi 
nulla , tengo che importi il farne la fperienza in 
vafo di rame, ed al tiepido calor delle ceneri ; 
imperocché Tempre , ed in ogni luogo , da que' 
cadaveri nafceranno i vermi, e da' vermi le mo- 
fche ; purché fu quegli dalle fteflfe mofche fieno 
fiati partoriti i vermi , o i femi de* vermi . Io 
non intendo già, come que'fottiliflìmi vermi de- 
fcritti dal Chircherfi trasformino in picciole mo- 
fche, fenza prima , per lo fpazio di alcuni gior- 
ni eifere ftati conuertiti in uova j e ^on intendo 
ancora, ingenuamente confeffandó la mia igno- 
ranza , come quelle mofche poflano nafcere così 
piccole, e poi vadano crefcendo; imperocché le 
mofche tutte, i mofcherinij le zanzare , e le far- 
falle, per quanto mille volte ho veduto > fcappj^- 
no fuora dal loro uovo di quella fteffiigilindez- 
za , la quale confervano tutto il tempo di Ic^i-p 
vita. Ma, oh quanto, a qusfta fola efperien%|^ 
non ben «onfiderata delle mofche rinate da' ca- 
daveri delle mofche , fi farebbono rallegrati , e. 
per cosi dire > ringalluzzati coloro 3 che dolcemen- 
te fi diedero ad intendere di poter far rinafcere 
gli uomini dalla €arne del uomo, per mezzo del- 
la fermentazione , od' altro fomigliante ,0 più 
ftranolavoro. Io fon di parere, che vi avrebbon 

fatto 
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fatto fopra un fondamento grandi (Timo ; e coa^ 
vanagìoriofa burbanxa raccontandola , avrebbon 
pofcia efclamato. 

Cosi fer gh grtm faui fi cmfeffa , 

Che la Fsnice muore j e foi r mafie: 
Quindi fi farcbbon forfè meffi a queir incredibiì 
cimento tentato fin* ad ora da più d'uno ; fi co- 
me io già bugiardadaente afcokai ragionare. Ma 
non merita il conto l'affaticarfi , per confutar le 
ridicolofe ciance di collo ro : inaperoccàè coEic/ 
dilfe Marziale, 

Turpe e fi dijficiks hahere mtgAS^ 

Et fiuìtus Uh&F efì mepttarum, 
E tanto più che il ceidbfaiilfimo Padre Atanafio 
Chirclier nel ì^om iKijfecinìO dei Mondo fotter- 
ftneo ha iid>il0acnt€ confutata , e con fodeiza di 
r%ioni 5 la follia del paralw>lano Paracelfo? il 
^ak €fnpia»cnte volle darci ad intcndeiDe uikp 
TtéìcBk^tmt^uéi^eaerme gli ©itócxt^tó nelle 
bocce de^ì ".flÉdyBilii *. > -itiiii^o bene m oito 
f Hi fcandakaiiato di alctmi altri , che fopra forni- 
gitanti menzogne gettano i fondamenti > e le con- 
^iettare di quel!' altiffimo Miicrio odia fede/ 
Criiiiana , della refurrezioi^ de' co*pi alla fine 
Jèl Mondo , M Greco Giorgio Pifid^ fi fu uno 
ài coftoro , efortando a crederla coli* efemplo 
della Fenice z ed il famofiiTimo^ e ceiebratiflìiao 



>3gnor 
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Signor de Digbì col rinafcimento de' granchi da! 
proprio lor fale con manifattura chimica prepa- 
rato 5 e condotto. Ah che 1 fanti , e profondi mi- 
fteri di noftra fede non pollono dali* umano in- 
tendimento elTere comprefi 5 e non camminano 
di pari con le naturali cofej ma fono Tpeciale, e 
rairabii fattura della mano di Dio 5 il quale j men- 
tre che vensa creduto onnipotente , T altre cofe 
tutte faciiilBmamente , e a chius' occhi creder fi 
poiTono , e fi debbono j e credute a chiùs' occhi 
più s'intendono : onde quel gentiliffimo Italiano 

poeta cantò; 

} fegrett del del fol colui ^&k , 

Che ferra gli occhi } e crede . 
Ma tralafciata quefta lunga digreffione , per tor- 
nare al primo filo, fa di meftier€, ch'io vi dica, 
che quantunque a baftanza mi pareffe d* aver toc- 
catocon mano, che dalle carni degli animali 
morti non s'ingenermo i vermi , fé in quelle da^ 
altri animali viventi non ne fieno portate k fe- 
ra enze : nientedimeno per tor via ogni dubbio 5 
ed ogni oppofixicne, che poteffe effer fatta, per 
cagione delle prove tentate ne vafi ferrati , ne' 
quali l'ambiente aria non può entrare , e ufcire, 
ne liberamente in quegli rinnovarfi i volli ancora 
tentar nuove efperienze col metter le carni , ed 1 
pefd, in un vàfo molto grande j e acciocché 
* l'aria 
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Tarla potefle penetrarvi , ferrato con fottilifiìmo 
velo di Napoli , e rinchiuib in una caffetta , sl, 
guifa di mofcaiuoìa , fafciata pure con Io fteflo 
velo; e non fu mai poffibile, che fu quelle carni, 
e fu quei pefci fi vedeife , né meno un baco : fé 
he vedevano però non di rado molti aggirarfi 
per di fiiora fopra il velo della mofcaiuoìa , chc^ 
tirati dall' odor delle carni , talvolta dentro di 
quella penetravano per i fottiliflìrai fori del fìtto 
velo: e chi non foffe ftato letto a cavargli fuora, 
farebbon forfè ancora arrivati ad entrar nel vafoj 
con tanto ftudio , ed induftria facevano ogni 
loro sforzo per arrivarvi: ed una volta offervai > 
che due bachi , avendo felicemente penetrato il 
primo velo , ed eflendo caduti fopra il fecondo , 
che ferrava la bocca del vafo , anco fu quefto 
s* erano tanto aggirati , che già con la metà del 
corpo l'avevano fuperato; e poco mancava, che 
non foffero fu quelle carni andati a crefcere . E 
curiofa cofa era in quefto OMintì-e il veder ronza- 
re intorno intorno i raùfconi; che, di quando in 
quando pofandofi fui primo velo , vi partorivano 
i bachi ; e pofi mente , che taluno ve ne lafcia- 
va feijO fette per volta, e taluno gli figliava per 
aria , avanti che al velo s' accoftaffe 5 e queftl for- 
fè erano di quella razza ftefifa , della quale rac- 
conta lo Scaligero , efferfi per fortuna imbat. 

E • tuto. 
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tuto , che uti mofcone da lui prefo gli partorilfe 
nelia mano alquanti di quei piccoli vermi ; e da 
tale avvenimento fuppofe egli > che tutte le rao- 
fche generalmente figliaffero bachi viventi , e non 
uova: ma quanto quel dottiflìmo uomo s'ingannaf- 
fejàbaftanza fipuo conofcere per quello, che di 
fopra hofcritto. Ed in vero alcune razze di rao- 
fche partorifcono vermi vi vi, ed alcune altre par- 
torifcono uova , e me ne fon certificato con^ 
refperienza , e h'I facto ; Ne mi convince pun- 
to ne poco r autore voiilfim a teftimonianza del 
fapientiifirao Padre Onorato Fabri della venera- 
bile Compagnia di Giesù, il quale , al contrario 
di quel che tenne lo Scaligero , ha creduto nel 
lib. della generaz: degli Anim; che le mofche fi- 
glino fempre l'uova, e non mai i vermi: E' può 
ben effere , che le ftefle razze delle mofche ( io 
non aflermo , e non nego ) alle volte facciano 
l'uova , ed alle voice i vermi vivi , e che di lor 
nattita farebbon forfè fempre T uova , fé '1 caldo 
maturatìfo della ftagione non gliele faceflfe nafce- 
re in corpo ; e per confeguenza elle partoriffero 
poi i vermi vivi, e femoventi , come mille volte 
effettivamente ho veduto . 

S* ingannò altresì l'accufatiffimo Giovanni Sper- 
lingio avendo fcritto nella Zoologia, cheque' 
bachi delle mofche non fon partoriti da eife mo- 
fche; 
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fche 5 nia bensì che e' nafcono dalio fterco delle 
medefime ; e per renderne la ragione j con fallo 
prefuppofto foggiunfe : "B^àùo huim rei animis cati' 
didis ohfcura efe neifuit j mufc^ enim omnia Uguriunt , 
n^'ermiumfie materiam njna cum ciho ajfumunt , ap- 
fumftmnfte per ak»m reddunt . Non offervò lo 
Sperlingio quel clie ognuno può giornatocntp 
oflèrvare,ed è, che le morche anno la loro ovaia 
diviia in due celle feparate, le quali contengono 
l'uova, ò cacchioni, egli tramandano ad un Colo, 
e comune canaletto , giù per lo quale fon tra- 
mandate fuor del corpo, ed in quantità così gran- 
de , che par cofa incredibile , eflfendochè certe^ 
mofche verdi fon tanto feconde , che ogn' vna di 
effe avrà nell'ovaia fino a dugento cacchioni: s' 
ingannò dunque lo Sperlingio credendo che i 
vermi delle mofche nafceffero dallo fterco di effe 
mofche 5 e con lo Sperlingio s'ingannò forfè anco- 
ra il dottiffima Padre Atanafio Chircfier,che eb- 
be una non molto difiwteopiMone. Ma noru 
meno di quefti due famofi fcrittori , andò lonta- 
no dal vero un grandiffimo virtuofo , e mio ca- 
rilBmo amico 5 il quale avendo veduto , che un^ 
mofcone incappato nella rete , ogni volta , che 
dai ragno era morfo , gettava qualche verme , 
venne in opinione , che le morfure del ragno vir- 
tude aveffero , e pofsanza , di tare inverrainare i 

E 2 corpi 
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corpi delle raofche . Non invermina adunque , per 
quanto ho referito , animale alcuno , che morto fia. 
Or come potrà efler vero ciò, che dagli fcrit- 
tori vien riferito , e creduto delle pecchie , che 
elle nafcano dalie carni de' tori imputridite: o 
che perciò , come racconta Varrone , ì Greci le 
chiamaffero ^<5,.>oW. Quella èuna di quelle men- 
zogne, che , anticamente a cafo da qualcuno fa- 
voTofamente inventate , da altri , come fé follerò 
mere veritadi, furono poi raffermate ,6 di nuovo 
{crittQ , e fempre con qualche giunta : impercioc- 
ché non tutti gli autori raccontano ad un modo 
la maniera di quefta maravighofa generazione 5 
e non fono tra di loro d' accordo . Columella fi 
dichiarò 3 che non voleva perderci il tempo , 
aderendo air opinione di Celfojil quale non cre- 
dette, che fi potefle mai del tutto fpegnere la raz- 
za delle pecchie: onde fuperlluo farebbe ftato il 
cercarle tra le vifcere de' tori. Magone però, ci- 
tato da Columella , infegna i foli ventri del toro 
eflere a que&'opra fufficienti 5 e Plinio aggiugne 
efler neceffario , che ricoperti fieno di letame. 
Antigono Cariftio, in quella fua raccolta delle 
maravigliofe narrazzioni , vuole , che un intero 
giovenco fi feppellifcafotto terra ; ma che però 
rimangano fcoperte le corna 5 dalle quali tagliate 
a fuo tempo con la fega ne volano fuora ( come 

egli 



egli dice ) le Api. Ad Antigono aderifcc in gran 
parte Ovidio nel primo libro de'Fafti. 
'J^a. 5 dixit 5 repares arte requiris apes ? 
Ohrue maBau corpus tellure iuuenci : 

^od petis a mbis , ohmtus die dabit , 
lujfa faat pafior,feruent ex Amino, putrì 
De hme : mille animai njna nevata dedit, 
Varrone , nei libro fecondo , e nel terzo degli 
' affari della villa , non fi dichiara » fé neceflario 
fia il feppellirlo , o fé pure fia bene il lafciarlo 
imputridir fopra terra , Columella anch' egli ài 
quefta particolarità non parla j e non ne parla^ 
ancora Eliano nel ■ fecondo libro della ftoria de- 
gli animali ; e Galeno lo tace nel capitolo quin- 
to di quel libro, che egli kii^Q ife animale fa ciò^ 
che fieW iJtero fi contiene . Virgilio però , nel fine^ 
del quarto della Georgica, pare, che teneife opi- 
nione 5 che non foffe necelfario il fotterrarlo ; ma, 
che bafìaffe lafciarlo nel bofco all'aria libera j ed 
aperta. 

^attuar eximios pr^fìanti (orpore tauros, 

^i ttbt nunc <-vmdis Jepafcunt Jumma Lycaij 
Delige , ^ intaBa tottdem ceruice tmencas , 
^ttattuor hts aras alta ad delubra Dearum 
Conflitue^ (^ Jacrum iugulis demitte cruoremy^ 
Corpora^ue tpfa beum frondofo defere imo. 
E apprelfoj 
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Pofì j ^bi nona fms Autor a indtéxerat ortus , 
Jnferias Orfhei mittit , lummqm reiiiftt . 
Hek <uero fubiium ^ac dìBu mirahde , mon/ìmm 
Adfpickmt: litfmfaBa bmm fer nuifcera.toto 
Stridere Aps T>tero , (g^ ruftis efferuere- cofiis , 
Jmmenfapfue irahi nuhes : mmque Arbore fummo. 
Confinerei ^ lentis <vmm demtttere ramis, 
E pure non molti veriì avanti detto avea , che 
neceflario era eleggere un luogo murato , e co- . 
perto . 

Exiguus primùmy atque ipfas contraBus ad '•vfus 
EUghm locm . htmc angufliqm imbrice teBi , 
PArietibuf<jue premura orBiSy^quattuor addmty 
%*anmr à ruentis oblique ime fenefiras.. 
Ma luba Re della Libia appreflb Fiorentino , 
nel quinto4ecimo iibro degli ammaeftramenti del* 
r agricoltura , attribuiti allo Imperadore Coftan- 
tino Pogonato, voleva , che fi rjnchiudeffe il vi- 
tello in un'arca di legno; fé bene il fopramento- 
vato Fiorentino pare , che non V approvi ; anxì 
con l' opinione di Democrito , e di Varrone, at- 
tenendofi al detto di Virgilio, afferina, chequefta 
faccenda far fi dee in una ftanza fabbricata a pò- 
Ha per quello effetto , e ne infegoa il modo mi- 
nutamente dì giorno in giorno dal principio infi- 
no al fine : quindi foggiugne , che la plebe delle 
pecchie nafce dalle carni del toro ; ma che i Re 

s'ingenerano. 
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s' ingenerano > e nei cervello ^ e nella fpinal mi- 
dolla j ancorché quegli del cervello fieno mag^ 
glori ^ più belli 5 e più forti. Ma dei numero de* 
giorni 5 ne* quali refta compiuta T opera ^ egli è 
molto lontano da quel^ che ne fcriffe .Virgilio j il 
quale ne affegnò nove; ed egli arriva fino al nu- 
mero di trenta due : e Giovanni Ruccilai nei fuo 
gentiliflirao poemetto deir api > fenxa farne men- 
zione ^ fotto filenzìo gli pafia 5 ancorché tutto 
quanto quefto magiftero diffufamente deferiva : 
Ada però / elle ti njemjfer meno 
Per qualche cafo ^ e dejìmto fofsi 
Dalla fferanza di potere auerne 
D' alcun luogo n:jtcirioi io "voglio aprtrtì 
Vn magifìero nohtle ^ e mirando i 
Che ti farà col putrefatto [angue 
De i morti Tori ripararle ancora j 
Come già fece ti gran pajìor d' Arcadia 
Ammae firmo dal ceruleo Fate ^ — 

Che per tond^fa mar Cmfo^ fafce 
Gli armenti tnformt de le ornbtl Foche 
Perciò^ che quella fortunata gente ^ 
Che hem t onde del felice fiume ^ 
Che fìagna poi per h) dtfìefo piano 
Prejjp al Campo ym^^AMandra d grande 
Pofe t alta Cmà^ m ehhe il fuo nome « 
La quale ha intorno fé le beh njilk^ 

Che 
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che la rmiera de le fabbri onde 
^gUy e le mena le barchette intorno'^ 
^efìo rvenendo lunge fin da gì' Indi > 
0/ anno i lor corpi colorati ^ e fieri y 
Feconda, il bel terren del ojerde Egitto y 
E fot fm nja per fette bocche in mare . 
^eflo paefe adunque intorno al f^ilo 
Sa il modoy che fi dee tener ^ chi ^uuok 
Generar ìapi^ e far nouelli e fami. 
Primieramente eleggi nun picciol loco ^ 
Fatto y e difpoflo fol per tale effetto ^ 
E cmgi quefio d'ogm parte intorno 
Di chiù fi muri ^ e fopra a^n picciol tetto 
D' embrici poni y ed indi ad ogni faccia 
Apri quattro finefìre ^ che fian njolte 
A t quattro primi njentiy onde entrar pojfa 
La luce ^ che fuol dar principio ^^ e ojtta ^ 
E motoy € f enfio a tutti gli animanti ^ 
Poi njoy che prenda njn ^iouanetto toro^ 
Che pur' or curui le fm prime corna ^ 
E non arriui ancora al terT^ Maggio ^ 
E con le nari ^ e la bauofia bocca 
Soffi mugghiando fuori orrìbil tuono ; 
D' mdi con rami ben nodofi ^ e graui 
Tanto lo batterai^ che cafchi in terra ^ 
E fatto quefio chiudilo in quel loco ^ 
Fmendo fiotto Ini popoli ^ e falci ^ 

' Efiopré 
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E fopm mfsmy €on ferpllo e tìmoy 
E nel frmcifto fa d$ Frimauera y 
%4màQ le gme tornando a k freddi dp 
Scrimn per t aere liquido ^ e tmnqmh 
Le htfùfcMé lettera de i Grect ^ 
in quefìo temf<> da k tenere offa 
Il tepefkm umor bollendo ondeggia ^ 
( ù pptenza di Dio quanto jet grande ^ 
^anto mirakd ) i ogm parte allora 
Tu n.'edt pullular quegh amimali^f 
informi prtma 3 ironcht y e fems pi^di^ 
S^m! ali 5 wermi 5 e ck anno appena ti mote * 
Fofcta in quel punto quel bel fpirt^ infufo^ 
Spira 3 e figura t pie ^ le hr accia ^ e t ab ^ 
E di n:.'Sghi color le pmge 5 e inaura^ 
Ond^ elle fatte nkantt^ e hdk 
Spiegano alt aria le ftrtdenti penne ; 
che par^ che ftam ^na forante pioggia 
Spinta dal amento ^ in cui fiammeggi il fole $ 
O h fkme htide y che i Parti 
Ferocifsima gefae^ S'Md i Turchi 
Scuoton da i nerm de gì mcuruaf archi * 
Non mancarono molt' altri poetile fra'Gr€C% 
e tra' Latini ^ che accconailero cjiiefto eafcimen- 
to delf api > e particulariificote Filerà di Coo ^ 
che fu niaeftro ài Tolomeo Filadelfo^ Archelao 
Ateiìjefe j o Milefip citato da Garrone y Filono 

F Tarfenfe 
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Tarfenfe nelKì defcrizione del Tuo faraofiflìmo 
antidoto , Giorgio PiGda , Nicandro , e gentil, 
mente Ovidio nei decimoquinto delie Trasfor- 
maxioni . 

/ quoe[i*e dele3os maBatoi ohme tamos : 
, ( Cognita res 'vfa ) de f (tiri n^ifcere pafsim 
florilegi nafcuntttr apes j qita more parentum 
2^ra coltint iCperique fauent y infpemq: ISorant, 
Lo confermano ancora moki profatori^ tra'quali 
è da vederfi Origene^Plucarco nella vita del fe- 
condo Cieon]ene,FiloneEbreo nel trattato delie 
vittime 5 ed a quefti antichi aderifcono tutti i Fi- 
lologi 3 e tutti i Fiiofofi moderni y che ammettono 
quefta ^vola per vera ; e rovente fui di lei fon- 
daraento pret^<»o di fabbricareoiacchine gran- 
diflìme : ed infino quel fublime Scrittore , quel ful- 
gidiffimo lume delle fcuole moderne, Pietro Gaf- 
fendo , per cofa vera k racconta; ed avendo of- 
fervato, che Virgilio da per precetto , che talo 
operazione fi faccia al principio della primave- 
ra 5 e prima che V erbe fiorifcano , 

Boc gerìtm y Z&ph^ris prtmunt impellentih.us undas 

Ante nouis rnhemt quam prata colorihs : ante 

Garrula quam tignis nidum fufpendat hirundo . 

dice, che con molta ragione ciò viene avvertito; 

^oncioflìecofachè in quel tempo il giovenco ha^ 

pafcimo Terbe pregne di varjferai^che farebbon 

poi 



poi germogliati in fiori \ e foggiugne , che dallo 
fteffo VirgiHojC da Fiorentino con molta ragio- 
ne parimente fu comandato , che il morto vitel- 
lo fopra uno ftrato di timo, e di calfia s^adagiaf- 
fè : imperocché il timo , e la caflia contengono 
fcmi abiliflìmi alla generazione àsM pecchie 5 i 
quali tutti fpirltoO, e odoriferi , penetrando nel 
fracidume di quel cadavero , Io difpongono a^ 
veftir la forma Ai quegrinduftrioiì animaletti . 

Molti furono , e fono ^i tale opinione imbevuti, 
come farebbe a dire Pietro Crefcenzi, Vlifle Al- 
dovrando, Fortunio Licetij Girolamo Cardano, 
Tommafo Moufeto , Giovanni lonftono j Fran- 
cefco Ofualdo Grembs, Tommafo Bartolini , 
Francefco Folli inventore dello ftrumento da co- 
uofccr F umido 5 e'I fecco dell' aria , ed il curio- 
fiffimo Filippo Iacopo Sachs , il quale nella {vou 
erudita Gamberologia fa ogni sforzo poflìbilo 
per maotcnoia io concetto d* v^a 1 e fé ben^ 
Giovan Battifìa Spé'Ift^ib molto accorto, e di- 
ligente fcrittore nella Zoologia fa^iamcnte det- 
to avea » che in una grande > e pefìilenziofa mor- 
talità di armenti, non fi era nel paefe di Vittcra- 
berga, ne veduta mai, ne oifervatt^ quefta gene- 
razione di api fattizie j contuttociò il Sachs , chia- 
mando in aiuto Gerardo Giovanni Voifio nel 
quarto lib: deUldolatria , rifponde effer ciò potuto 

F 2 avvenire 
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avvenire per la freddezza di quel paefe inabile a 
poter generare , e nutrire que' volanti infetti : E 
io fteffo Padre Atanafio Cfaircher , credè veriffi- 
ina quella nafcita artificiofa delle pecchie 5 anzi 
nel lib: duodecimo del Mondo Sotterraneo infe- 
gnò ancora , che dallo Herco de* buoi pullulano 
alcuni vermi a guifa di bruchi y I quali m brevo 
tempo mettendo l'ali ? lì cangiano in api . Io 
non foj fé quello commendabile Autore ne abbia 
mai fatta oculatamente la fperienzaj fabene , che 
quando ho fatto tenere in luogo aperto , corno 
vuole cffo Padre Cbìrcher, lo Aereo j e de' buoi, 
e di qualfiToglia altro- animale , fempre ne fotL. 
nati i bachi, e di primavera, e di ftatCj e d'au- 
tunno j e da' bachi ne fon forte le mofche , ed i 
mofcherim , e non l'api r ma fé l'ho fatto con- 
fervare in luogo chiofo , dove le mofche , ed i mo- 
fcherininonabbian potuto penetrare, ne figliarvi 
fopra le loro uova, j non vi ho mai veduto nafcere 
cofa alcuna te ài qui fi fcorge evidentemente quan- 
to fenza ragione Frate Alberto Tedefco , cogno- 
minato Magno, affermaffe, che dai letame putre- 
fatto nafcer fogliano le mofche ► Ma per noa* 
ufcir del filo , vi torno di nuovo a fcrivere, che 
infiniti fono gli Autori moderni , che fi perfua- 
dono , che dalle carni de'tori abbian vita le pec- 
chie 5. nel librQ della generazione degli animali 
■ fé 
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k lo perfuadeildottiffimo Padre Onorato Fabrl, 
le di cui opre fanaofe non faran mai fepolte nel- 
le tenebre della dÌHiendcanza : moki j e molti ai- 
tri ancora vi potrei annoverare^fenonfoifi chia. 
mato 3 rifpoBdere alle rampogne dì akiani , che 
brufcati^nce mi fammeigaoo dò > che fi legger 
liei capit; quattordketoo del Sacrofanto Libro 
de'GiudiciicheSanfone colà nelle vigne di Ta». 
nata , avendo ammazzato un leoue , e volendo 
éì poi rivederne il cadavere ^ ritrovò- in quello 
imo fciame belliiBmo di api , le quali vi af eano 
febbricato il melc^dal che fu indottò Tomn-afo 
Moufeto a fcrivere nel Tao Teatro degl'infttti , 
che k api altre nafcono dalla eafne de'tori , o 
.fon chiamate «-««foj^^*, ed altre dalla carne de* 
cleoni, e fon dette ^«aMroj^ywrj e che quefte fon di 
miglior razza, e pia generofe, e più forti : e di 
q\à avviene y che, ribollendo loro in feno i femi 
della paterna %iocia , ^^ tmmm^ affalire , fc 
irritate fiena» gli «omÌPiAeffi , e di ammazzare 
ancora ogni animale pie grande j onde Arìftoti. 
ile , e Plinio fknno teftimonianza > da quelle eflc- 
re ftatiuceifi infin de'Cavaili 5 quindi foventi &- 
. te ne* Sacrofanti Libri vengon paragonati i pia 
fotti j ed i più terribili nemici , alle pecchie , o 
particolarmente in Ifaia . SthUahk Dominio api) qi44 
ejl m um Aj[uYiì\ che da'Caiàci fa inierpetrato. 
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Bmà, a^oce il Signm afoderojifsimi eferciit ^ che fonj 
forti come le pecchie) egli condurrà da* confini della, ter- 
ra d' Afsiria , E 'I Rabbino Salomone ipicgando 
quefto paflbj dice; Darà ^oce all'api ^ cioè ad un' 
ifercito di uomini fortifsimiy che fefifccm^ come le api, 
Qgefta difficultà fu confiderata daireruditiflì- 
nio , e fapientiflìmo Samuel Bociarto nella fecon- 
da parte del fuo famofo lerozoico , e faggia- 
miente da lui fu rifpoftoi effer vero, che nel ca- 
davero del leone furon trovate dal fuo uceiforc^ 
le pecchie 5 ma che per quefto non fi dee argo- 
mentare^ehe elle vi foflero nate ; né il Sacro Te- 
fto lo dice; anzi dal Sacro Tefto li può cavare, 
che allora quando Sanfone volle riveder quella, 
morta beftia, ella non era più, per così dire, un 
cada vero, ma uno ^h^èffé' d'offa fenza carne; 
e fcheletro appunto vuol Intendere il Siriaco in- 
teipetre con quelle parole JfiO^pJL^ • Sog. 
giugne poicia il medefirao Bociarto, che ben po- 
teva ìt, leone eflér divenuto uno Icheletro aride, 
c^nudo;con€ioiiecofachè quando Sanfone ritor- 
nò per vederlo, ciò avvenne,, come fi legge nd 
Tefto Ebreo dopo giorni , cioè dopo un'amo ; e* 
quefto modo di favellare , e di prendere i giorni 
per fanno f affermi efer frequentifiìmo nella Sacra 
Scrittura, e dottamente ne cita molti , e molti 
pailì, che per brevità tralafcio. 

Se 



Se dunque Sanfone ritornò dopo un* anno a« 
riveder quel cadavere jyerifimil cofa è, che non 
fofle allora altro che un nudo fcbeletro , dentro 
al qtìaìe non abborrifcono le pecchie ÒX fare il 
mele 5 e ne fa teftimonìanza Erodoto > raccon- 
tando, che gli Amatufi, avendo tagliato il capo 
ad un certo Ònefilo , e confittolo fopra le porte 
di Araawota , ed dTendo di già inaridito , uno fcia- 
me à\ api vi fabbricò ì lùoi favi 5 ed un' altro gli 
fabbricò medefimamentc nel fepolcro del divino 
Ippocrate, le crediamo a Sorano nella di lui vi- 
ta i ed io mi ricordo aver più volte udito diro 
ai Cavalicr Francefco Albergotti letterato di 
non ordinaria erudizione >ch'ei ne màt un gior- 
no un Bon piccf lo fci3i»e appiccato al tefchio 
d'un cavallo. { 

Potrebbe qui iòife effer moffovn' altro dub- 
bm 5 fé per fortuna fofle avvenuto , che le pec- 
chie i%h&m^'i^m^ a m$x%^m le caw^i di ^oel 
leone 5 ed mm^^^^h:^:;^^^m^^^ fopra 
i loro fcmi 3 o f^itotiii 'W%Mè caccÉoni 5 da'qua- 
li , nate poi le giovanette api , aveffero potuto 
nella tefTitura àX queir offa fabbricare i fidili del 
mele : e tanto più che quefta fu l'opinione del 
Franzìo > allora che netta Stpria degli animali 
ebbe a favellare delle carni de' feuoì . Ma io ri- 
fpondereijclic le pecchie fono ammali geatiliffi» 

iiii> 
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mi, e così fchivi 5 e delicati , che non folo non fi 
cibano delle carni morte 5 ma né meno fu quelle fi 
pofano^eTanno ineredibilmente a fchifo. N'ho 
più volte in varj tempi, ed m luoghi diverfi fat- 
ta efperienza 5 attaccando de* pezzi di carne fo- 
pra,ed intorno agli alveari 5 e mai le pecchie ad 
effe carni non fi lon volute accollare : e Te voi 
Signor Carlo non lo vokfte totalmente crederò 
a me j datene fede per lo meno ad Arifìotilc nel 
cap. quarantefinjo deMX. lib. della Storia degli 
animali; credetelo a Vàrrone j a Didìmo,cheìo 
copiò da Varrone, al greco; Manuel File, che ca- 
vando quali interamente la fu'Opera da Eliano , 
fiori nfe' tempi , o di Michele Guropalata , o vero 
di Michel Balbo Ijnperàtofì di Cofìantinopoli, 

tutù ^i^ fiti dym n ei3fn e^i^ov' 01»^ . 
i&ytog-àg<ive'à nx^kmff<té'àfayfÀtdTC»' ; 

e finalmente a Plinio , cliè neirundecimo libro 
lafcfò icritto. Omnes carne atefcuntm^ contrA quam 
àps y ^u,g ntiiium corpus attingmt , Ma il Imotù 
PiiniofcfcOrdaiofi forfè poi dì aver ciò fifef ito ì 
contraddicendo a fé medefimo nei capitolo deci- 
«Moquarto del ventunefirao libro fcrifìfeà ^1 ahm 
deejje -cenfeMm aphm , ums fajjas ficiiifue , ficoft^ttt^ 
tufas 5 ad fores earam fofmjjc conuemet . Jtem lanas 
sraBas madentes pa^-, aut defruto^ aut aqua mulfa^, 
Galltmrum stiam crttdds cèrne s . 

Confiderando 
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Coniìderando quella così manifefta contraddi* 
zione di Plinio, nìcco medefmio più voice ho te- 
miitOjche nel ve ntunefiroo libro pocefle effere er- 
mr di fcritfura ; ma fon'ufcito di dubbio j impe- 
E^chè accodo conlrontato quefto paffo con moL 
ti'jlntiiiii «eilì « penna delle più celebri librerie^ 
é'Italia^iottJtti bo irovato eoftancemente Je ftef- 
fc.parde > fi eo^e le troyo neir antico Plinio 
ftanipato in Roma nel 1471 , ed in quello di Par- 
Bla ickl 1480: Vi è però quefta di&renza cht» 
iii:!E;|ìt'tiglÌÌ»^pat;i ha , Galitnamm etiàm crucis eat^ 
ms'y fltaiO^'fiìanufcritti per Io più,, e nelle OfFer- 
i^^z^rité^ Pjliliiiano fi legge ;,Gaiiinarumemm nu- 
émtmmmy^ i;Qìiaì fia i^igS^r lezione lo potranno 
gl*li#aKii cwikij ioquànto a me, credo , che 
JPIitiiq fcrJF^ijIe erudas ca^rms y e Io iroparaffe da.» 
.^taeliai, il quale nel capitolo quattordicefitno 
|fel^|ìM,-neiio itfègn^sj -.che quando :iBifli(»¥a il 

ime., degiirp^fiii: |i|^^ff^ffeiiil-?ileg!i alveari ;s 
p Sqxì quelle effe le fae parole . ^adam exempis 
0te^a0(fs oecìfas aues tntus includunty qu«e tmfon hy 
Imrti^ pkmts/fms dehtefeentéus &phus fraiipìt te^wetà: 
tHm-fpam fìfjmit 4jfympti$ cibaria , fùmmédà^ pdfcmtttr 
ffum^Si ,y nec $tfi tffa emum rehm^unt ■.. Ma Ikanai 
tofa è il p^yrit9 grande , che anno gli Scrittori 
di contradciirt 1- un raktOi editai avvenne {qg» 
. ■ .: -i, G feì 
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le, che Pietro Crefcenzi voìlejchefofse data alle 
pecchie afFaraate non la carne cruda , ma il pol- 
lo arroftito . ^anào ( dice egli } moko ìmfotten^ 
ffon& del mele, il quale fi comfce di ijeder^ , fs di fom 
fi n^uardt y al fefà : e ruero meglio faccmdo unfwo 
[opra la parte me^xana ,4 per 'quefió un fufcel netto den, 
tro mejfo dia loro del meleto n;ero follo arrofttt{) yO aie- 
ro altre carm , Crederei dunque per falcare il det- 
to di Plinio 3 che Je pecchie non raàtigialTero mai 
carne fé non cacciate dalla careftiàv e dalla fa- 
me , e ben Io difife Cofomella .ntilfe|»iàii|ii3ento- 
vato capitolià jparkndìo di <|u©*W0ftì'v<ic€ÌÌi < Si 
4ttitem faui fuffictmt^i petmanént illtkét:^^- Anzi Golu- 
mella conobbe tk>ko bene', efedra forfè unaj 
vanità j ed fàtì^v'ole* far contro ttìl a natura delle 
pecchie y dando loro -le scarni p&r cibo ,■ e perciè 
foggiunfe . Adelmi tdmmìiés èsòipnumus tempore hy- 
ierno fdmelahWàhtihis ad ip^s'Mit^lin canaliculis^ 
*vel contufam , ^ aqua tnadefaBam jicum ariddw-^ y 
mei d^atUm } autpajìum pr Aere ', e di tal credenza 
forfè ftrono'"^arrone , Virgilio , e Pallardio ^ i 
<jualì non faìflio Mai menzione di' fónnniniftrar la 
carne all'api iielb niancanza del laéle . ini fom' 
ma le api anno differente natura dà quella de'ca^ 
Jabroni y € delle vefpe ; imperocché e quefte , e 
^quegli avidamente affaporano tutte quante le car- 
m'^ € tutte quante le carógne j che" loro fi paran 

davanti j 
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davanti j ed io più volte ne ho fatta la profa : e 
non fi contentano di mangiarne , ma razzolan- 
dole 5 e facendone alcune piccole pallottole j fé 
le portano per avventura ne' loro vefpai 5 e ne/ 
fon quefte beftiuole così rottamente golofe , che 
talvolta per cibarfene anno ardire di affrontar gli 
animali viventi 5 E Tommafo Moufeto nel Tea- 
tro degl' infetti racconta , eifere ftato offervato 
in Inghilterra 3 che un calabrone perfeguitarido 
una paffera, e finalmente aYené>la ferita 3 e inor« 
ta , fu veduto fàtollarfi del di lei faogue . Moru 
la perdonano altresì alle carni umane : quindi è 
che Comto Smirneo difle , che i Greci in com- 
pagnia dì Neoptolemo fi fagliavano alla batta* 
glia, come fanno per appunto le vefpe^ quando, 
fpiccandofi da' loro vefpai , bramano pafcerfi di 
qualche corpo umano : e quel fovrano Poeta- 
che nelle fue divine Opre , 

prefe argomento" -^tiv^deltoier'&rèfeggiando le^ 
pene di alcuni , che nella prima entrata dell' In- 
ferno erano tormentofameote puniti , 

^ejìi fciaurati , che mai non fur fvim : 

Etano i£fmdt y e fìimoìati moka 
Da mojconiy e da wefpe eh' eran' ini ^ 
Elle rigauan lor di [angue il a/olto , 
Che mìfchioio dt lagrime , d lor piedi 

G 2 Da 



5 % ESPSKJ£mjNT.AGrjmS£TTI 

Da fajìidiofì <7jer mi era ricolto , ■ 

Sge ghiottiilìme le vefpe de' ferpenti , fé meri- 
ta fede Plinio , e con quello alimento die* egli , 
fi rendono più velenofe le loro punture : il chtj 
vien confermato da Eliano nel capitolo qmnto* 
decimo del libro nono della Storia degli animalij 
e nel capitolo decimofefto del libro quinto, dove 
rapporta, che a bella prova corrono ad infettare 
il lor pungiglione col toflìco della morta vipera, ; 
dal che l'umana malizia apprefe poi l'arte d'av^ 
veknar le frecce ; ed ¥liOfe come racconta Omero 
nell'Odiffea navigò in Efìra per impararla da uit 
cert' Ilo Mermcrida 5 e d'Ercole molto , prima che 
d' Vliffe fi racconta > che ren^dh mortifere le fue 
faette col fangue dell' Idra . Non è però- già da 
credere, che diventino avveiqijate le. punture del- 
le vefpe > e de' caiabroijiìpfrr eflerfi cibati della^ 
carne di qual fi fia ferpe iBdiffe'rentemence s Jn'i 
perocché quello cafa allora fol amen te fi può da- 
re, qii^do.abbiano cuflfàti gli .aghi loro;;in tqiel 
pefìifeiOiiqTOiejaiCfec fta nafciofo nelle guaine :| 
che cuoprono li denti canini della vipera ^ dej 
gli altri a lei fimiH-fopentelU ,conie fu da^me 
accennato nelle .mi© Offemazimi imorno alle uvifere , 
Se poi veramente iicalabroni , e le vefpe ( con- 
forme vuole aliano gabbiano qùefta malvagia.. 
incIinazionÈ.di natura 5. io non vorrei eredirrlo . 

'■■,■. ' ■; ■.■.-:' ' Teofr2Ìio 
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Teofrafto , per quanto fi legge nel frammento 
eoi libro , che fcniTe degli animali , che [on creatiti 
mmdìpfì, .confcrvato nella libreria di Fozio > fag- 
giameote ticn;p^r fefino-, ìch^Mhm^Ug^^ invi- 
dia non fi "trovi mai negli animali , cb^ÌQ,fl.flÌB 
4i diftcsf fo : .e; f^loxàeìììme fi. mgjRgki la^f r^pfia 

ficmie.de^iìgliàoÌI,ji.'efiidiv<èttoP Ji>%¥pMC#g« " 
pommm àfe'Jt^nvk (;il.^d^ìpi#ièiiiini|i§|%4 
jia&ond^ ieCEerraitì jcorii^. idetes^ipàfì^^ éÌ5 

ci h^.m^mmmm^^ ^;l&?ms> *liir#ir.e|t|i^ii^, 
pani <ifi^pecja^ri |ìi^^atf#llf#|i|i?j-i^\pélfe'^ 

■ •, • ' fecchi? 
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fecchi; ma Tuva, ed in particolare la mofcadel- 
la , troppo ingordamente la divorano , come ne 
fan tefìimonianza Cointo Smirneo , e Nicandro 
i^li Aleffifarmaci , e fi vede tutto giorno per 
efperienza. 

Or fé j «jome diflì , è menzogna , che le pec- 
chie nafcano dalla carne imputridita de' tori, fa- 
vola non meiio eredo, che fìa quel che da alcu- 
ni fi narra, che nelle parti della Ruffia , e della 
Podolia fi trovi una certa ftia»niera di fcTpenti , 
che fi nutrifcono di latte, ed anno il capo , ed il 
becco firaile air anitre, e fon chiamati ^.w^r** , i 
quali generano dentro de' loro corpi viventi , e 
partorifcono poi per bocca ,© p^r meglicr dire, 
vomitano o^gn'anno a poco a poco due fciami ài 
pecchie almeno, che in lingua dd paefe dette 
fono a^w^fo/Wil* , e ri^Mtìdo nàoltd della natura 
ferpentina , s' armano di tìix pungiglione veleno- 
fo , e poco men che mortale. Quefto racconto 
in qààe provincie è tenuto fèr cofa c©rtìiiima.,e 
molti riferifconoi^ aver veduti di que'fi fatti fer- 
pentij e fii ancoi# cx)ttfermat& itì Parigi dalla te- 
ìtimonianza d'un tal Signor Stiz,ucha per quan- 
to mi viene fcritto in una lettera dal dottiflìmo -, 
ed eruditiffimo Signor' Egidio Menagi^ . 11 Signor 
Menagio però non vi prefta fede , anzi tjen per 
verifimile, fé fia vero però, che que'ferpenti vo- 
mitino 
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jiHcmo di tcrr.po in tempo delle pecchie 3 che ciò 
avvenga , perchè le abbiano prima inghiottite 
vive nel tempo forfè , che rabaao il mele dagli 
alveari . Jl n y 4 point à'af^i^ence ( die' egli ) àL» 
erme i que ces ahetlies / engendrent ddm le m^s- tk^ 
cette fme èkfeffm$% ^ il efi nnaffernhlakle , f(e ces 
ferpms ks ay^m nnMàtu &mec lem mei , c0 la plus 
part des ferpms aimeM ks dxfes dmces , iis les rea^ 
mtffent de fme , en eftam pt^mz. / E cna fola volta 
forfè, che ciò fia accaduto j e che f« feto- <&r- 
vato'ipuò aver dato luogo alia favola ^^erf all' imi- 
verfale credenza* Sìa coiii'efler fi veglia ^ che io 
tra <|iiefte fuddette favole novero ancora quell' 
altra , cbe le v^fpe ^ è i calabroni riconofcano il 
loro nafcimdnÉJ età; jÉrsne maniere di carni pu- 
trefaae , ancorché daF confenfo univerfaliirimo 
d* infiniti aomri wnga aiermata per vera 5 ed m- 
fàlìibfle* ' •■.;■ ..-k. ..-; ;:r':. ; ■■:. ■; -. - *^'" . 
- Ant^ato #jJMÌBÌo^^-iÌK!Ét#^fÌÌ€S»iko ., Elia* 
no j ed Arcf^&M^m^'^w^ètiCi ingegnano , 
che le vefpe abbiano' origine dalie morte earni 
de" cavalli . Virgilio lo confefla non foto delle 
veipe , ma ancora de' calabroni . Ovidio y tacens- 
do delle; vefpe i, fa menzione de* cdabroni fola- 
mente; . 

Prejfm hutm heilatw efius rrahmis .origo-jefi , 
Tomafo Movfeto *iferilce 5 che dalla carne fin 

dura 
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dura de' cavalli nafcono i calabroni , e dalla più 
tenera le vefpe. Ma i Greci chioiatori di Nican- 
dro attribuifcono cotal virtude non alla carne , 
nia alla pelle 5 con quefta condizione però , che 
il caA^alio-fia ftato morfojed azzannato dal lupo . 
Giorgio Pachimero afferma , che non dalla pelle, 
ne dalle carni j ma dal foio cervello nafcono le 
vefpe led il Landò fa nafcere i calabroni dal cer- 
vello dell' afìno. Ma Servio gramatico, fconvol* 
gendo ogni cofa, dilTevche da' cavalli nafcono i 
fuchi , da i muli i calabroni , e dagli' afini k' ve- 
fpe, e quì^nto alle vefpe liìdoro fi riftr igne al fo- 
io cuoio dell' ^no 5 e pure Olimpiodoro, Plinio, 
il Cardano 5 ii^iBorta vogliono , che dall! afìno 
prendano il na&imento i fuchi, gU ifcarafaggi j e 
non le vefpe : ed Oro nel capitolo ventefimoter- 
ZQ del fecjondo: libro .di^(i^«^ifici farla delle 
vefpe nate dalle carni del coccodrillo jé: An- 
tigono nel capitolo venìefimotef^o delle Storie 
maravigliofe ebbe à dire , cjh© dal cOccodriHo 
non le vefpe yxm. gli Scorpioni cerreftri fponta> 
ideamente nafcono , Se ciò vei4|nrtenite nelle carni 
di quefìo ferpènte avvenga , non voglio intrigar- 
mi a favellarne j perchè non ne ho fatta T efpe- 
rienza ; ne credo pe* ora di poterla fare : vogiio 
bene dentro all'animo mio fermamente credere , 
che iì come iio trovata «ifef e una menzogna la 

nafcica 
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nafcita di tutti quegli altri infetti dalle carni de' 
muli, degli afini, e de' cavalli 5 così favolofo non 
meno fia dal morto , ed imputridito coccodrillo 
il nafcimento delie vefpe, e degli fcorpioni. Fa- 
volofo nella fteffa maniera con piu,ediYerfi efpe- 
rimenti ho ritrovato , che gli fcorpioni poffano 
nafcere da' granchi fotterrati , come Io fcriffero 
Fortunio Liceto , Gio: Battifta Porta , il Grevi- 
no, il Moufeto , ed il Nierembergio , i quali con 
troppa credulità , e troppo alla buona impararo- 
no quefta dottrina da Plinio , e Plinio forfè da^ 
Ovidio nelle Trasformaz,ioni . 

Comma littoreo demof ft hackla cancro, 
estera fupponas term y de forte fefdta 
S cor firn extkt 3 cmdafie minahimr unca . 

Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunfe una di 
quelle condizioni , che tanto dalla plebe fon te- 
nute in venerazione , cioè , che queft'opra fi fa- 
ceflfe in qud giorni appunto, che il fole fa il fuo 
viaggio nei fegn© 4tl Gr«tÉhio • Sole Cancri fi^ 
gnum tranfeunte-.^ if forum ^ctìm exanimati fmty cor' 
pHS transfguran infcorponesj narratur in ficca, Qjie- 
lìa favola non fu mica creduta da Tomaiafo Bar- 
tolino,uoffio per univerfale conlentimento anno- 
verato tra i maggiori , e più rinomati medici , e 
notomiiìi dell' età prefente , e della paffata 5 con- 
cioflìecofachè in una lettera fcritta airerudìtiffi- 

H mo 
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mo Filippo Iacopo Sachs alFsrma coftantemenre 
di aver ollervato , che in Danimarca dou'è gran- 
diillma abbondanza di granchi , da'lor cadaveri 
putrefatti ^ e corrotti non nafcono gli fcorpioni . 
Ma il Sachs non aderifce né punto, né poco al 
detto del Bartolino; anzi pofifibiliffima crede così 
fatta generazione , foggiugnendo , che nulla con- 
tro di quella provano i' efperienze fatte in Dani- 
marca 5 per eflfere i paefi Settentrionali in ogni 
tempo privi affatto di fcorpioni. Io nulla di me- 
no rai fento inclinato a credere (e fia detto con 
pace dì tanto virtuofo , e così benemerito dello 
buone lettere ) mi fento , dico , inclinato a cre- 
dere , che il Sachs forfè s'iflganni, come con tut- 
ti i foprammentovatimoderni autori s' inganna- 
rono forfè ancora Ovidio ,6 Plinio. Non fu pe- 
rò Plinio contento di far nafcer gli fcorpioni fo- 
Jamente da' granchi , che volle ancora, che il 
basìlico peftaco, e pofcia coperto con una pietra 
gii generafle, ed ebbe per aderente in gran parte 
ne' fuiFeguenti tempi il Greco compilatore de' 
precetti deU' agricoltura ; il quale non fa feppelli- 
re li baflìlico fotto la pietra , ma bensì infegna , 
che fi maftichi 5 e pofcia al fole fi efponga . Gio: 
Battifta Porta feguitò l'opinione di coftui, ma il 
Mattiuolo , ed il Liceto fi attennero a quella 
di Plinio 5 ed in forania infiniti altri moderni , e 

tìSn 
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tra elTi il Nìerembergio j rElnioniio , il Sachs , 
ed ii Chircher artrìbuifcono tal virtude a quefta 
odorifera erba j e gliele attribuiice parimente ii 
cclcbratidìaio Padre Onorato Fabri nel i. lib. 
delle piante prop.84j opinaedo che nel bsffilico 
fi trovino infiemej e le femenze degìì fcorpioni , 
e ie difpofmìcMii necdOfarie per farle nafeere , o 
Volfango OefFero, citato nella Gammarologia 
dei Sachs , racconta , che a'noftri tempi un cer- 
to fpeziale più faccente degli altri nel paefe^ 
d' Aoftria aveva trovato il modo di farnafcere 
artifiziofamentc quelle paurofe beftiuole . Dei 
mefe di Luglio , e d' Agofto , effendo il fole iiu 
Granchio, pcfta va ben bene il bafTiiico , e com, 
elio cosi peftato fpalnaava , alla groflfezza dì tre 
dita , un tegolo rovente , io copriva fubito con^ 
pn* altro fimi! tegolo , e ftuccava le congiunture 
con loto fatto difabbione , e di fterco di cav ai- 
Io ; quindi raeitc-¥a q-ii^* tegoli, imeantina per Io 
fpazio di un 8iefe5-«*^^#w^«fre®Ìo§li vi trova- 
va dentio gli fcorpioni belli e nati ; onde quel 
buon' uomo" fé ne ferviva a tutti quegli ufi pe* 
quali gli fcorpioni fon bifognevoli nella, medi- 
cina . 

Vn' invecchiata j ancorché falfa opinione , fa. 
gran forza nelle menti degli uomini j perciò ma- 
raviglia non è 5 fé Iacopo Ollerio medico di akif- 

H a fimo 



^0 ESPE^m. INT. AGV INSETTI 

fimo grido nel primo libro della Pratica medi- 
cinale fi cfedefle , che per aver foverchiamente 
odorato il bafsilico, nafcefife uno fcorpione nei 
cervello di un cert' uomo Italiano : 

forfè ere 'ver y ma non ^mmàthile 

A chi del [enfi fio foffe fynore . 
E fé r Ollerio avefle dato fede a quel , che del 
baffilico fu fcritto da Galeno nel fecondo libro 
delle potenze degli alimenti , non fi farebbe la- 
fciata fcappar dalla penna una baia cotanto in- 
credibile. Fu più di lui accurato v ed avveduto , 
e però piu commendabile Giovan Michele Fehr 
citato nella Gainmarologia del litteratiffimo Sa- 
cbs ; imperocché 5 avendo letto in Galeno , che 
dal baffilico non fon generati gli fcorpioni , vol- 
le con tutte ie circoftanze richiefte farne la pro- 
va ^ e ritrovò che Galena era veridico, e tutti gli 
altri menzogneri ; fi come lo fono ancora tutti 
coloro, i quali affermano , che non è fblo il baf- 
lìlico a. faper produrre quetìe beftiuole ; ma che 
le produce il crefcione , ed ogni forra di legno 
fracido , e corrotto : anzi Fortunio Liceto rac- 
conta , che Iacopo Antonio Marta Napoletano 
faceva nafcere gli fcorpioni dalla terra , inaffìan- 
dola col fugo della cipolla 5 e un di quefti forfè j o 
qual fi fia altro fi mile ^ era quel maraviglìofo /e 
gran fegretOjdi cui fa menzione Avicenna . Mi- 
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glior penfiero fu quello del grande Ariftotile^ 
e he infegnò clTcr generati gli fcorpioni dalla con- 
giunzione de'mafchi , e delle femniine 5 le quali 
non figliano poi V uova , come cofturoano molti 
altri infetti , ma bensì partorifcono gli fcorpion- 
cini vivi 5 e fecondo la loro fpetie perfetti . IÌ 
che non fo negato oe da Phnio nel capitolo 
venticinque del libro imdecimo , ne da Eliano 
nel libro fefto al capitolo ventefimo , e fu minu- 
tamente oflcrvato da Totnmafo Faremo 3 e dall' 
eruditiffimo G io vanni Rodio nelle jfìie Oflerva- 
zìoni medicinali . Ancora io provando , e ripro- 
vando ne feci Fefperienza j ed effendomi ftata^ 
portata una gran quantità di fcorpioni dalle mon- 
tagne ài Piftoia> fccM akone fenamine, le quali, 
più grandi, e più groffe de' mafchi , beniilìmo fi 
à^inguono dafffi mafchi , ed il giorno venti ài 
Lt%lio fepai^amente le ferrai > fenza dar loro 
cofa alcuna da p^eii cibane , m akuni vafi di 
vetro , ne' quali akwe«EriM«i^«vanti ai parto ; 
ma una il dì cinque ài Agofto partorì non undi- 
ci fcorpioncinijcome crederono Plinio , ed Ari- 
Éotik ; ma bensì trentotto beniffimo formati , e 
di colore bianco lattato , che di giorno in gior- 
no fi cangiava io cobr di fuggine ; ed un* altra 
femmina , in uo' altro vafo rinchiufa , il dì fei del 
fuddetto mefe ne figliò venzette delio fteflb co- 
lore 



62 ESPEI^En. mT. AGU mSETTJ 

lore de' primi ; e tanto gli ani , quanto gli altri 
ftavano appiccati fopra il dorfo , e fotto il ven- 
tre della madre , ed il giorno decimonono erano 
tutti vìvi ; ma da li avanti ne cominciò ogni gior- 
no a morir qualcheduno j e due foli arrivarono 
ad effer vivi il giorno ventiquattro ài Agofto ; il 
quale paf^ato^, furono anch'eflì da me trovati mor- 
ti . In quei tempo io volli medefiraamente vede- 
re 3 come nel ventre della madre avanti al parto 
quelli infetti 11 fteflero : perlochè ne iparai mol- 
te, e trovai diverfo il loro numero, ma però mai 
minore di venzei , ne maggiore di quaranta , o 
ftanno tutti attaccati infieme in una lunga filza, 
vetìiti di una fottiliffima , e quafi invifibile mem- 
brana i dentro alla quale fi veggono beniffimo 
diftinti, e feparati 5 per un riftrigniraento fimilo 
ad un fottiliffimo filo, eh' eila fa tra V uno fcor- 
pione , e V altro . Con quefta occafione io mi ac- 
corfi non effer vero quel che Arift orile, ed Anti- 
gono Gariftio raccontano , cìiq le madri fono 
ammazziate da' nati figliuoli 5 ne quel , che fcriffe 
Plinio 5 che i figliuoli fono tutti dalla madre uc- 
ci^) eccetto che uno , il quale più fcaltrito degli 
altri fi fai va fopra il dorfo di elTa madre, ponen- 
dofi in luogo , dove non poffa effer ferito ne dal 
morfo , ne dal pungiglione della coda ; e quefto 
-dappoi vendicatore de' fratelli ammazza la prò-. 

• pria 
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pria genetrice. Oflervaìjfe dopo quefta prima 
figliatura j pailaii alcuni giorni, altri fcorpioncini 
dalla ftefla madre foffero partoriti, conforme rac- 
conta il Rodio eflergli intervenuto , che ne vide 
gran numero della grandezza de' lendini : ma io 
per qual fi fia diligenza non potei mai imbatter- 
mi a vedergli : e ài più avendo aperto il ventre 
a molte femmine pregne, non vi ho mai trovato 
altro 5 che quella bianca filza di fcorpioncini tutti 
di ugual grandezza , e fempre qtuB. dello fteffo 
numero da venzei > come dilli , a quaranta : può 
nulla di meno effere avvenuto , che quelle , che 
io avea per le fflanÌ5avcffero fatte per Io paifato 
molte altre figliature , e che io fempre mi folli 
imbattuto nell'ultima > che perciò lafcio a ciafcu- 
no la libertà di credere in quefto , ciò che più 
gli fia per elTere a piacere . Non vorrei già che 
mi y Signor Carlo , credeile , che nella noftra Italia 
foffe così poca dovizia di feorpionif come pare , 
che ne' fuoi tempi I actì^iiiifft Minio nei libro 
undecimo della Storia naturale , dicendo Sape 
PfyUt , ([M reliquamm njsnma terrastum mmhentes , 
majìus fui caiifa feregrms mdis imfkuere Itaitat^Lj , 
ms f«f»^i impartare conati funt. Sed i/mere mtra Stesi- 
li cali regiomm non vomere. Fìfuntur tamm éii^^uan' 
dù in Italia ,fed mmcui ; imperciocché oggigsor* 
no reila fola città di Firenze fé ne confumeran-. 
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no ogni anno, per far l'olio contro veleni, vici- 
no a quattrocento, e forfè più libbre . Io credo 
però , che Plinio avefie ragione , quando affer- 
mò, che quegli 5 che fi trovano in Italia fono in- 
nocenti, e non velenofijinaperocchè infinite vol- 
te ho veduto quei contadini , che in Firenze pel 
foiiione gli portano a vendere , liberamente ma- 
neggiargli , e razzolar colle mani ignude ne'fac- 
chetti pieni , ed efferne fovente punti , e fempre 
fenza un minimo ribrezzo di veleno : E pure tutti 
quelli fcorpioni di Tofcana fon di quegli , cho 
anno (d nodi , o vertebre , che voglian dire , 
nella coda , i quali per fentimento dì Avicenna 
fon molto più velenofi degli altri . 

Se fi trovino fcorpioni , che abbiano più , o 
menò di fei vertebre nella coda , io non lo fo 5 
perchè non ne ho mai veduti di tal fatta 5 fo b^- 
ne 5 che gli fcrittori non ben fi accordanp fra di 
loro 5 e Plinio racconta trovarfene di quegli, che 
ne anno fette , e di quegli , che ne anno fei' j ed 
i primi da Ili, al contrario di quel, che difle Avi- 
cenna, fono chiamati più mortiferi degli altri , 
Strabene fimilmente , ed i Talmudifti citati da 
Samuel Bociarto nel lerozoico ne noverano ài 
fette vertebre , e Nicandro pare, che foccia men- 
zione di una certa razza àx fcorpioni, che ne ha 
nove:. 
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ancorché il di luì Greco Scoiiafte , come erudi- 
tiflimarnente oflervarono il Bociarto, il Correo, 
e V Aldrovando , dica in quefto verfo di Nican- 
dro la voce ìm*VW^ fignificare lo fteffo che a-o- 
JiuSffffmy Quindi foggiugne lo Scoiiafte. Oun wf 

hndìiffftót i non p^^^^^ g^^ fiorpiont Mdm nam cmgiun^ 
ture, cmm dice Antigono t,nk, perche ahbiam noue n;er' 
tebre , come nmds Demetrio ; imperocché non ft rueckj 
mai /celione , che abbia pm che fette ruertebre j // cht^ 
muien di rado per quanta ferme A^llodoro . E per 
|>rova di quefto penfiero dello Scoiiafte molti 
pellegrini luoghi dì vari fcrittori apporta il Bo- 
tìarto 5 i quali voi molto bene avrete veduti ap- 
prefib cyiel ^aoMw» IftieiaK) j m^p^t bre- 
i?ità maggiore '^msàé^^''' *-* * ' ■' " ■ ■ ■ 

Non voglio già trakfeiar di dirvi, che, ficco- 
me tutti quegli fcorpioni dell'Italia , che da me 
fono fiati o&rvati , anno fei foie verteke , o 
ipoodili j o nodi nella coda , cosi parinaente gli 
fcorpioni dell' Egitto non ne anno più di fei , 
come ho potuto vedere in alcuni , che 1' anno 
id57. da quelpaefefuron mandati al Sereniamo 

I Granduca 
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Granduca mio Signore . Vi è però tra gii Egi- 
zi ^ ed i noftrali non poca dilTerenza : imperoc- 
ché quantunque , e quegli 3 e quefti llen dello 
ftelTo colóre nericcio, quegli d' Egitto fon di 
gran lunga più grandi, e più grdflTi <li quefti; ed 
avendo meflb nelle bilancine uno Ai quegli, d* 
Egitto trovai , che così fecco j e netto da tutte 
le 'nteriora pefava venti grani 5 ed uno di quefti 
d'Italia j morto pochi giorni avanti , appena ar- 
rivava a cinque . Gliipondili , o le vertebra 
della coda di que' d' Egitto fon tutte quafi di 
lunghezza j e ex groifiezza uguali tradì loro; ed 
appena fi fcorge,che quanto più fon lontane dal 
dorfo più fi allungano : ma negli Ccorpioni de' 
noftri paefi la quinta vertebra avanti al pungiglio- 
ne è (empre il doppio più lunga di tutte T altre. 
Ho veduto un' altra fpezie di fcorpionialquan' 
10 dijfFerente dalle due fuddette, e me l'ha manda- 
ca dal Regno di Tunifi, dov'al prefenre fi trova , 
il dottor Giovanili Pagni celebre profefoe idi 
inedieim iiellafaniofa Accademia Pifana . Tutto'I 
Regno di Tunìfi produce fecondi (Timamente que- 
fti fcorpioni , chiamati in lìngua Barbar cica* 
jikrahyms. particolarmente fé ne trova un'infinita 
moltitudine jn una piccola Città, detta Ki/ijani e 
ibn molto più lunghi ij e molto più groflì di que' 
d' Egitto» Ne pefaidue de vivi , e ciafcuno di 
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efiì arrivò alla qainta parte d' un oncia j ed è ere* 
dibìle , che foffero fmagriti , e fceinati di pefo » 
effendo flati pia di quattro raeiì fcn^a mangiare; 
unode'quali vive ancora tre altri mefi dopo, non 
fi cibando . Il ior colore è per lo più un verdegiallo 
dilavato, e quafitrafparentej come d'ambra, fuor' 
che nei pungiglione, e nelle due forbici, o chele, 
che fon di color pia fudicio,efimile alia calcido- 
nia ofcura j la cufpide però del pungiglione e affat- 
to nera. Se ne trovano talvolta alcuni de'bianchi; 
ma de' neri non fé ne vede, fé non di rado . H 
tronco delle forbici è di quattro nodi , o cori- 
giunture. Le gambe fon* otto, e le due prime vi. 
cine a'troiichì delle forbici fon più corte di tut- 
te 5 le due feconde fon' pia lunghe delle prime, e 
le terze più delle feconde , ficcome le quarte fon 
più lunghe di tutte T altre, e fon compofte di fet- 
te lbcih,e tutte l'altre fuddette di fei folamente . 
Tutto 'Idorfoy© &bbi:icatodi nove commeflure 
per lo più ia^gfet i*^|^|ri« ^«t* eflb dorib , 
in quella parte ch*è tra* due tronchi delle forbici, 
fcorgonfi due piccolifiìme eminenze rìtonde, ne- 
re , e luftre ♦ Sotto 1 ventre » eh* è compofto di 
cinque commeflure, veggonfi due lamette denta- 
te , che paion apparito due feghe, le quali quan- 
do Io fcorpione cammina le diftende, e le dibat- 
te, com'egli fé ne voMefervire,quafi chefofiero 

I 2 due 
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due ali . La coda ha fei vertebre , o fpondiii , e 
r ultimo d'eflì è il pungiglione molto grande 3 e 
uncinato : L'altre cinque vertebre nella parto 
fuperiore fono fcanalate , e con orìi , o fponda^ • 
dentate 3 e per di fotto tondeggiano 5 e fon con- 
veffe , e rigate per lo lungo con alcune lìnee ri- 
levate compofte di punti nericci . Quelli fcor- 
pioni di Barberia non fole quando ftanno ran- 
nicchiati , ma ancora quando camminano , ten- 
gon la coda alzatale piegata in arco, il che per 
lo più è comune quafi a tutte V altre generazio- 
ni; onde Tertulliano nello Scorpiaco, Armato im- 
fem infurgem hama,ttle fpculum in fummo y tormenti 
ratione refiringens; ed Ovidio lib. 4. d. fall: 
Scor^ius elau metnendus acamine caad<e . 
Gran difputa è tra gli fcrittori j fé la puntai 
del pungiglione abbia forame alcuno , da cui 
pofla ufcir qualche ftilladiliquoi' velenofo,quan" 
do lo fcorpione feri fce : ed in vero che quella^ 
punta termina così pulita , e fottile , che fi rende 
imponìbile agli occhi il rinvenire , fé veramente 
fia forata: Galeno nel libro fefto d.l., aff. cap. 5, 
diffe 3 che non ha foro , ne apertura veruna: 
Per lo contrario Plinio j Tertulliano , S.. Girola> 
mo 5 San Bafilio jEliano , il Greco Ghiofatore 
di Nicandro-, il Correo, 1* Aldrovando , e molt* 
altri moderni vogliono > che lo fcorpione non- 

folamente 
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foiameEte ferifca con la punta deli' ago > ma che 
ancora con efla verfi 3 e infonda nelle ferite im 
liquido veleno : e maeftro Domenico di raaellro 
Bandino d' Arezzo fcrittor famofo de* fuoi tem- 
pi, per le moke, varie ,6 faticofe opere, che la- 
fciò cotnpofte , alcune delie quali io conferva 
manufcritte nella .mia libreria , affermò che 1 ve- 
leno dell' ago deEo fcorpione è un liquor bian-' 
co , e fotciiiirimo 5 i Poeti però dicono che fia- 
nero, 

, . , . mgrumfae germs in Mumim nmwy 
cantò un di loro . Onde per chiarirmi della ve* 
rità , tra molti j e moki roicrofcopi del Serenifs. 
Principe di Tolcana , ne fcelfi due con tutta per- 
fezzione lavorati éa. due famorifsimi maeftri dì 
qneft'arte , uno in Roma , e T altro in Inghilter- 
ra , con r aiuto de' quali indarno tentai di vede- 
re r apertala dell' eftrema cuipiéedel pun|^lio^ 
ne de^i Icorpwjoi # f uniì> #Egt#®;> « d' Ita- 
lia , e fe io ay^gi»^^jyteélfel^""'^iiello che 
a me j e ad altri miei amici moftravano quegli 
fquifitilfimi ffiicrofcopi , avrei potuto , non fenza 
qualche ragione, affermare, che ella non era per- 
tugiata ; ma non mi piacque contentarmi del ve- 
duto, e perciò comincki a premere il pungiglio- 
ne d' uno fcorpione di Tunifi 5 ma ne anche per 
quefta via fptsi fodi^f^rmi 5 isiper^tpchè. eflei^d^i 

il 
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il pungiglione duriflìmo , e di fuftanza croftofà , 
come quella delle locttfìe marine , non cedeva al 
tatto , e non riceveva compreffione veruna , abi- 
le a poter fare fchizzar fuora ciò che nella ca. 
vita di effó pungiglione fi contiene . Adizzai Io 
fcorpione , e T irritai ad avventar molte punture 
fopra una lama di ferro, ma non vi lafciò mai fé- 
' gno ne di liquore , ne di umido j ed io ftava già 
per credere , anzi di già Io credeva , che 1* opi- 
nione di Galeno fotìh la vera , quando improv- 
vifàmente vidi una volta comparir fui la puntai 
una minutiffima , e quafi invifibile gocciolina 
d'acqua bianca 5 quale por fiiolte, è molt' altro 
fiate ho veduta 5 allora quando ho ftuzztcato Io 
fcorpione , ed egli incoUorito ha fatto forza di 
ferire con la coda . E di qui raccolgo , che non 
diflero menzogna Eliano > e 'I Greco Scoliafte di 
Nicandro afferitìando Tago, o pungiglione degli 
fcorpioni efler forato d'un pertugio così infènfì- 
bìks che fi rende vano all'occhio il poterlo -vei 
dere... t^;' '•'..,. .:-„ .^ ;.■'■. 

In quefto tempo , nei quale io faceva queftd/ 
efperienze , morì uno degli fcorpioni di Tunifi 
aramazzato da un'altro fcorpione fuo compagno; 
onde col di lui morto pungiglione punfi quattro 
volte nel petto un piccion groffo j ed un calde- 
rugio 9 e mentre alcuni credevano^ che folTero 

per 
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per morirfcne s* accorfero j che le punture iioit, 
avean portato loro detrimento di Torta alcuna . 
Per la qualcofa cominciò a poco a poco a nafcer- 
mì un Icggier dubbio , fé per avventura potefs* 
eficre , che anche gli fcorpioni di Barberia non 
fodero velenofi . Mi fcrive di Tunifi il fopram- 
meotovato Dottor JPa|iii > che i Mori ài qael 
paefe affermalo cuftapoemeate , che non palla 
anno , che non pcrifcano polti lamini feriti da- 
gli fcorpioni 5 e che il lor vémmhmmfmXi&s^O}. 
e operante con indicibil prefte£za>e con vioìen- 
za d'accidenti fierifTimi, e agii anni addietro fu- 
ron provati da Pietro de Santis , mercante in^. 
quella Città , il quele ferito da una ài qadìe be- 
ftiuoìe nel piede finiftro^patì punture aorociilìme, 
non folo nella parte offefa , ma ancora per tutta 
la cofcia fiso alla fpalla , e non ottante ^ che il 
dolore ,-fofl"e.*cia;«Emo, -è kcneitt^m nondi«cao> 

e gir pipv*rSrtftl/I»^:Jw|f :#ì#-'^^ 
mentito, e fe«ffl:^pi.:.||f||^^ÌÌlsiono a po- 
ter guarirne dopo raOÌK Icariflcazioni fatte fb- 
pra la ferita j e dopo un replicato beveraggio di 
teriaca 5, con la quale ancora gli .fu ia3pì#iat@, 
iaMiQ:,q«i!^5:o il piede 3 :Okre moki , e,,oiok* altri 
i»edicinali provvedimenti» Mi fcrive altresì j che 
que' Birbari van dicendo j e lo coftanìano anco- 
ra, che per pi-elérvarfi da quefio peftilero. veleno 

ènecefifarifl 
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è necefiario portare addoflb, ovvero attaccar fo. 
pra le porte delle cife un eerto bulletti no, fatto con 
un pezzo di cartapecora quadra tagliata un poco 
da una banda, in cui fono feritti certi nomi Ara- 
bici , ed iffipreflì alcuni figillijC pentacoli. Così 
fatto prefervativo di que* fuperftiziofi , vani , e 
ridicoli bullettini 3 accoppiato con un altro ri- 
medio creduto fìcuri Aimo , e comunemente ufato 
da* medici Affricani 5 di dare a bere l'acqua tenu- 
ta nelle inutili tazze lavorate di corno d'alicor- 
no, mi fece crefcere il dubbio, ma non ofa va dir- 
lo contro una credenza così altamente radicata : 
pure fattomi animo , ed accomodato uno fcor* 
pione vivo m mòdo che non póteffe pugnermi , 
dopo averlo benbene irritato , ed inafprito , lo 
neceflìtai a ferir quattro volte profondamente il 
petto d' un piccion groflb , il quale con maravi- 
glia dì molti non ebbe ne pur mìnima ofFefa dì 
veleno , ed il fimile avvenne ad una pollaftraj 
e ad un <:agnuoIo nato di poche fettimanei-^Aì 
Ojà mi veggio venir addoflb la piena di tutti 
i filologi 5 di tutt* i medici , e di tutti gli fcrittori 
della ftoria naturale, i quali, facendo delle brac- 
cia croce, mi gridano,che lo feorpione ammazza 
non folamente le beftiuole minute , ma che non 
la perdona altresì alle pm feroci, e alle più gran- 
di , tra le quali noverano Io ftelfo leone ; e il 

Dottore 
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Dottore Kemal Eddin Mufaaramed Ben Mufa- 
Ben Ha Eddemiri vi aggiugne il cammello , c/ 
l'elefante . Qjiindi alcun' altri forridendo mi di- 
cono, che non fu gran fatto fé non morirono gli 
animali colpiti da (|uello fcorpionc di Tunifi : 
concìoffiecofache cran pili di quattro mefij che 
ftava racchiiifoinun vafo fenza cibarfi,onde po- 
teva aver per(foto la ¥denofà malizia : Di più , 
avend' io fatta Y efp€rienz.a nel mefe di Novem- 
bre, mi rammentano, che T€r«#iì#|o>Ji qnaìpur* 
era nato nell' Affrica, partanck» dc^lì fcorpioni 
ci lafciò fcritto , nel principio dello Scorj^kco , 
FAmihm pmadi temfm *fiasi ^^#, # j^rmf*- 
uitis ijeiifcat , 

Mi riducono p#rii»ente alfa memoria, che Ma- 
croblo Saturm lib. iwcap. 21. ebbe a dire, Scor. 
fmk^me tcrfifmt, # W^aBa hac^ acukum rmfm 
«r^r( 'yffm^nkkm muwa. damnum ex hyherm nm- 
p>rfpr^0. E eh? I^c^e, Afiìcano racc@«iL > 

che Beila ;^it# ;j#::r JàliiÌ:É^>i^l*#'i:» ^^ ^<*sì 
numerofijc'peii^l^^iiépMj'clle quafi tutti, 
gli abitami vengono sforzati nel tempo della fta- 
te ad abbandonarla , e non vi ritornano fé non 
al Novembre . 

Quefìa oppofiaione non folo e fagpamsnto 
fondata , ma eir è parimeote veriflìma , e più , e 
pm volte dalla Iperisnza confermata , come foa' 

K ora 
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ora per rFfer irvi . Quello ftefiTo fcorplone , le di 
cui punture nel mefe di Novembre non avean<^ 
-avvelenato j né H piccion groflOjnè la pollaftra. 
Ile il cagnuolo, continuò a vivere fenza cibo tuE- 
to r inverno 5 ferrato in un gran vaftxdi vetro j 
e del mefe di Gennaio^ fi riduife'eò^sì grullo 50 
sbalordito 3 che fembmva fé ne volefle morire 5 
ma arrivato al Febbraio, ancorché non avéflfedf 
che cibarfi , cominciò a ripiglùr fiato , e fplrito 
bìzzarriflìmo con forxa^ noti ^liJiìtìià^fa'dètlé mciit- 
bra 3 che Tempre andò- ciefcltóbr quindi àvvett»^ 
ne, che il dì 23; df^ebbràio trov^c^mi ìb PiÉ 
con E Gdfe dèliBfcrài ^^ è'pi'ittì-emìtffe^ 
avea per ancora riprefa la velenofa , e mortifera' 
fua malizia j - ed emendo pd avventura vetttJto 
quella mattina a' tremarmi Afonsè- Gàfló^Mitìrel 
dotto , ed efperimeiltÉI^Éilritgd^f^f^Éeir^^ 
pò la piuma dal pet!0ìcft!i#^é&kÉf^grolfò^^^^^^^ 
ja parre di già pelata ,é' quali iattguifto:^ i^déÈ« 
tre volte penetrar profondamente Y ago dif^gLilÉ* 
iracondo;, ed arrabbiato icorpione 5 diWfé*!! 
piccioli groio cominciò fiibito a vàciltee , e con^ 
frequenti arilamenti, e treijiitl ìWia1% quafi ba^ 
lordo movendofi in giro . A feditlMi^e- cadde ì» 
fenza più poterfi riavere , in terrai ; dove pati^ 
molte convulfioni finó^ alle diclott' ore y nel qiiàt'^ 
punto allungò le gaiiibe , e le cofce intirizitté VI 

e fredde,. 
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€ fredde, ficchè parca morto dal mezzo in giù : 
continuavano però di quando in quando i tre- 
mai , e le convulfioni neir ali con qualche poca 
^ vivezza nella :te|ì:a,€ cc^ì dimorò fino a vent' 
ore, e treqMrti^i e 4Wl>ra fi .morì , effendo fcor- 
fe appunio cinqa'4r«54a quel momento nel qua- 
le fu ferito v Teft^icfie il» «jofio 5 effendo vcnu- 
tq a fra variai ij4o^i^»^ij.ej^lebratiffimo Sig. 
Niccolò Stenone a! cpwfoì^i'^^fvftre in qualC' 
ftaio fi fareb|>oiiii ir^js^te le \?ifcem4 ed il fangae 
di quel piccióne avvelenato , mi configliò a far* 
ne pugnere, fenz* i$l|fo indugio ^ un'altro, come 
feci 3 eoo tre ferine ne^ jftelfe parte del petto , 
4oie fu puntO: Il pr^ j ma però fepza ftrap- 
pargli peaae : e-queitóiècondo picciope fi morì 
pieitpa'iinieix'orja, avendo intirizzate , e diftc- 
ftile cp&e ^ Cile gaft^ COipe il primo 5 Qn^o 

corchè 'feriti tie TOlte i^,|||if'j«||!^|'^ld,-fion •mo- 
rirono 5 ma n#lii^$fTfiièfpieno > che fé ne fen- 
tìffero male . 

jLafciai ripofar lo fcorpìpne tutta la notfe^ e 
^^;«Batt|pa fegueme alle qua^ordici ciré lo inecef- 
«fitai a,fiiignerf wn- a|»|)j>iccion grtiflb : Prima- 
che lo ftìgnelfe vidi tela cufpide <iel punglglip- 
ne una goceioliia msputiflìma di liquor bianco , 
la quale nel iirire entrò jielia carne j e di più lo 
K 2 fcorpione 
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fcorpione di Tua fpontanea volontà fece due altre 
ferite , ed il piccione, p affato lo fpazio d' un' ora, 
cominciò a foifrir certi moti convulfivi , quindi 
come gli altri due intirizzò le gambe , e le co- 
(ce , e a diciott'ore fi mori. Non morì già uh* 
altro , che fa ferito alle quindici ore della fteffa 
mattina , e né meno morì il terzo , che fu ferito 
cinqu'ore dopo del fecondo . Perloche volli l*u 
fciar ripigliar fdrzc allo fcorpiotò j ed in queio 
mentre oflcTvai 5 che que*f ì<:cièW%foffi ,cbe eràn 
morti, non avcaiio enfiato sniè livido veruno nel 
luogo delle ferite , e le vifcere loro lion eran pun- 
to mutate dallo ftato naturale* : M iànguc iok- 
mente fi era mantenuto liquido in tutte le vene, 
e di effo fangue pur liquido n' era -corfa ,: e riti* 
ratafi una gran quantità ne^véitó«©lisdel <:uore, 
il quale perciò appariva aÉliO! tumido > è gonfio, 
fcriza però efferfi cangiato ne punto né poco dal 
iblito ilio naturai colore . Sflv 

Saf^endo io per certezza infallibile p#ÉifIlc/ 
volte provata, e riprovata , che gli animali fatti 
morire col nàorfb della vip^iy#c0l veleno ter- 
ribiliffimo ed tabacco, # p<>Ì«*ÌCuramen^ 
cangiare, donai quelli piccioni avvelenati dallo 
fcorpione ad un póVer* uomo, a ctó parve di too- 
care il cid col dito V e le gli trangugiò^fa|)fOriiil- 

imamente, e gli fecero il buon prò* ' ;. 

:2 'A Ripofatofi 
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Ripofatofi Io fcorpione fin' al giorno fegucnte, 
che fo il venticinquefimo di Febbraio a ventu- 
n' ora ferì cinque volte una cervia nel coftato , e 
cinqu' altre volte nelle natiche , dove la pelle è 
men dura , e fenza peli . Ma la cervia non ne 
rimafe ce morta né danneggiata j Ed in quefk. 
efperienza offervai , che lo fcorpione avendo ti- 
rato tre colpi ài fua volontà , poco o nulla pe- 
netrò nella pelle della cervia 5 lo però feci fem- 
pre penetrar per forza il pungiglione in efla pel- 
le . Quindi dubiterei fc poffa eler vero , che gli 
fcorpioni di Barberia abbian forza d' uccidere i 
leoni, i cammelli, e gli elefanti, che fono arma- 
ti d'un cuoio durifllmo , e groflìffimo : pure mi 
rimetto alla fede di quegli autori , che lo feri- 
vono, e tanto pili me ne rimetto , mentre confi- 
derò , che quefto mio fcorpione , col quale ho 
fatte le fuddette cfperienze, è fuor del fuo f aefe 
nativo in un clima differei^.» ed è ftato già più 
d' otto mefi fenza cibo > Iracco , e ftrapazzato ; 
alche fi aggiunga , che quando ferì la cervia , e 
gli altri piccion groflìjche non morirono , avea- 
forfè confumato tutto quel velenofo liquore , che 
ftagna nella cavità del pungiglione 5 e non avea 
perancora avuto tanto tempo da poterne rigene- 
rare : e ciò verrebbe riconfermato dall' avergli 
fatto ferire il giorno feguente una folaga , ed un 

piccion groifo 
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piccion groffojche non -morirono 5 e duG giorni 
appreflb a' vent'otto di Febbraio éuQ altri pie. 
don groffi j e a'fei di Marzo una grand' aquila^ 
reale fenza che né l'aquila, né i piccioni ne |ier- 
defifero la vita , 

Due giorni dopo aver ferito quella: grand'aqui- 
la 3 trovai morto inafpettatamente lo fcorpione j 
per la qua! cofa non ho potuto certifica rmi fé 
Jafciandolo ripigliar fiato , per qualche fettiraana, 
avefle recuperato il veleno: Spero contuttociè a 
fuG tempo di chiarirsii non iolp di quefta , xm. 
d'altre curiofità ancora, avendo fcritto di nuovo 
in Tunifì , ed in Tripoli , che mi fiaiatta prov- 
vifione di quefti animaletti , de' quali intanto vi 
mando qui la figura delineata a capello nella lo- 
ro grandezza naturale . 



Per 



1 
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Per dire tutto quello, che *ntorno agli rcorpio- 
nì efperimehtando ho veduto ; eli* è una novella 
da vegghie puerili quella , che dicevano alcun 
appreifo di Plinio , che gli fcorpioni morti ba- 
gnati col fugo dell' elleboro bianco fi ravvivino; 
€ che legando dieci granchi di fiume ad un maz. 
2,0 di basìlico 5 tuttr quanti gli jfcorpioni , che fo- 
no in quel luogo fi radunino intorno a quel ridi- 
colofb incantelìniOieiè vi fi radunaffero, fareb- 
be loro il mal prò; narrando Avicenna, che cer- 
t'uni ftimarono verismo , che quando il gran- 
chio s^accofta col balfilico allo fcorpione , Io 
fcorpione cade inoprovvifamente morto* 

il che avendo io trovato falfiflìmo , palTai ad al- 
tre eiperienze; e feci ammazzare una mezza lib- 
bra di fcorpioni , e portala a! fole in vafo di ve- 
tro aperto in breve tempo inverminò ; ed i ver- 
mi fi trafmutarono al folito in uova nere, dalla-. 
quali, pafiato che fu il decimo quarto giorno 
della loro trasforoaazione , nacquero altrettanti 
mofconi liftati di bianco. E perchè il Padre Ata- 
nafio Chircher avea detto nel libro duodecimo 
del Mondo fotterreneo > che per efperienza prò, 

vaca j 
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yèXi rinafcono gli fcorpioni da' cadaveri degli 
fcorpiofiii fteffi efpofti al fole, ed inaffiati con ac- 
qua 5 in cui fia ftato macerato il baflìlico , mi ar- 
rirchiai di nuovo a farne il fecondo 3 ed il terzo 
efperiraento j e fempre delufo atcefi indarno lau 
defiderata nafcita degli fcorpioni 5 in vece de' 
quali fempre mi comparvero mofche : e quando 
la quarta volta oc kci la prova in orinaletto da 
ftillare ben ferrato col iiio antenitorio , non vidi 
mai né bachi» né mofche, né fcorpioni 5 onde io 
fempre più mi andava confermando nella mia opi- 
nione jche da' cadaveri , fé non vi è portato fopra 
il feme , non nafca mai animale di forta alcuna . 
In quella congiuntura volli rinvenire , fé dall' 
anitra putrefatta fono al letame fi generi vera- 
mente il rofpo 5 come lo credè , e lo fcriffe Gio: 
Batifta Porta ; ed avendone fatta fino all^ terza 
cfperienza , mi trovai fempfe ingannato , e toc- 
cai con mano 5 che il Porta, per altro uomocu- 
riofo , e molto dotto, ìm ^tìféfta , ed in altre co- 
fe moke , era ftato troppo credulo , fi come fu 
creduliflìmo il Greco Scoliafte di Teocrito, quan- 
do fcriffe , che dal corpo della morta lucertola 
nafccr folevano le vipere? e non meno di lui 
F Arabo Avicenna affermante i capelli delle don- 
ne in luogo umido , e percoifo dal fole conver- 
cirfi in ferpentij 

L I ferpentij 
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l ferpend^a mio credere ^ non nafcono fé non 
fono generati per mezzo del coito ; e tutte T ah 
tre generazioni ferpentine 3 o per putredine ^ o 
per qualfmoglia altra maniera menzionate dagli 
kmtQti^ fon favoiofe^ e lontane molto dall' effer • 
credute - onde non fo riiivenirmi ^ come il Pa« • 
dre Atanafio Chircher voglia infegnarcene una 
fattizia ^ e coiti' egli fìeflb riferifce ^ a lui per 
cfperìenza riufcita* i^/^//^ ^ dice <juell:'' Autore nel 
libro duodecimo del Mondo Sotterraneo ;> de' fr^ 
penti di qud raTjJ^ tu ^ùttm ^ àrmjl^^ ^ e riduci^ 
m mint^zjfiliy e que minu^z^U femimgU in terreno idi'' 
£mojo\ quindi leggiermente bagnalo à' acqua ftouanacm 
m/a?m^dtm ^ e qmfìo terreno tosi annaffiato^ fa che 
tu lo metta al foie ài Primauera ; e tra otto giorni nj^-^ 
drai ^ che tutta quella majfa di terra àmmra ^emtta^ 
di piccoli n^ermiccimli 5 i qtMli ^ nutriti di laPte mefco^ 
iato coli' acqua fparfam fopra ^ ingroff eranno ^ e diuen^ 
terannò ferpemi perfettamente figurati ^ che ufàndo poi 
tra di hro il coito 3 potranno mttlttplicare in iffi^toi 
Tutta qmfia faccenda^ foggiugoe me t mfigm la pri^ 
ma ^olta d mdaueto È un f^r pente ^ che da me trcua^ 
to dia cmufa^^ ma mmo ^imo ^ s cirùmdato di o^r* 
mi^ akmi de'^tidi 4ran mif^i/mm ^ altri ptàgra^ 
di ^ e altri in^e amano midemifsimamente pigliata 
ìa figura dt ferpente . E quei d)i fin fi rendeua mar a* 
'^rgliofofi è ^ che era qm ferpemeUi af^eran tramifchiate 

£erts 



certe rd^^ di mofche , le quali w fam di farete mn^ 
d' Altronde ejfer nate , che dalle [emente rinchiufe trt-j^ 
quelt alimento dt cui fi mtrifcom le ferft . Fin qui il 
Chircherj ed io, mofifo dall' autorevole leftimo- 
RÌanz,a di quefto dottifCmo fcrittore j n' ho fatta 
più volte la prova , e non ho mai potuto vedere 
ia generazione di quefti benedetti ferpenteìli fat- 
ti a mano. E fé il Padre Chircbcr vide alla cam- 
pagna il cadavere di quella ferpe circondato da' 
vermi 5 quei vermi vi erano ftatì partoriti dalle 
inofche; e fé erano di diverfe grandezze , quefìo 
avveniva , perche non erano flati figliati tutti 
nello fteflb tempo; e fé tra quei verrai vi ronza- 
vano delle raofche , elle lo facevano , o per ci- 
barfidi quel cadavero putrefatto , ovvero ell'eran 
mofche , le quali allora allora potevan cffer nate 
éa quegli ftelfi bachi .- ma che vi fi vedeflero de' 
piccoli ièrpentelli nati fu quella corrotta fracidez- 
za , oh quefto non mi fento da crederlo . Ph'nio 
forfè di buona voglia raverebbe creduto ; impe- 
rocché nel libro decimo della ftoria naturale af- 
fermò 5 che le ferpi nafcon fovente dalla fpinal 
midolla de* cadaveri umani , e tale opinione ài 
Plinio fu fecondata da Eliano con a^itintai c4ie 
era neceflario , che que' cadaveri fo0ero d'uomi- 
ni facinorofi, fcelerati , ed empj: fé bene aven- 
do Eliano confideraio poi meglio il fatto fuo>ed 

L 2 a più 
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a più fano intelletto , pare , che lo metteflfe ìil» 
dubbio 3 e temeffe , che poters' efiere un trovato 
favolofo : ma <3uefto trovato , prima di Plinio , 
e d'EIiano, fu da Ovidio meflb in bocca di Pit. 
tagora nel decimoqainto libro delle Trasforma* 
zioni ; 

Sunt qui 5 cum claujh futrefaàa ejì [pina fepulchro , 
Adatart credmt humanas angue medullas . 
Fortunio Liceto Io tiene per vero , e dopo di lui 
lo confefsò per veriiTitìio il favio Marc* Aurelio 
Severino nel capitolo decinio della vipera Pifia, 
dove efpreffaraeflte fa una galante, ed ingegnofà 
digreflione a tale efifetto , e moftra efìere natura- 
liffima quefta così fatta generazione , con argu- 
menti però fondati per lo più fu prefuppofti noii 
veri . Ond'io volentieriffimo porto credenza^ , 
che non folo da* cadaveri umani non nafcono 
mai ferpentij né anguille , come vuole Fortunio 
Liceto ; ma che ne anche s' ingenerino m elfi 
^ontaneamente vermi di /pezie alcuna. ^ i i ; 

Dì fbverchio ardita parrà queft' ultitaa pro- 
polizione avvengàche ne' Sacri Libri, per rintuz- 
zar r orgoglio deU' umana faperbia , ci venga^ 
fpeifo rammemorato , che la noftra carne elfer 
dee alla fine pafìura de* vermi ; onde nel!' Eccle- 
liaftico ai capitolo dicianno vefimo , ^« fé imgit 
fimicarysyer.aneq(tam:ftitredo^ (^ kermes her edita' 
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hunt iilumi e in Ifaia capitolo decimoquarto , de- 
tratta efi adinferos fupnhia tm , comidit cadauer mum: 
fuker tsjìermtdf tinea , ^ operimeMum tuum eruni 
rvermes, EdinGìob al capitolo decimo fcttimo, 
futredini dixt , pMtr meus es : mater meo, , ^ foror 
mea , i/ermibus : tutto è vero , ma però il sacro Te» 
ilo parla generalmente , e non fi riftrignc a di- 
re fé quei vermi nafceranno fpontaneameore , e 
fenza paterno feme dalle noftre carni j o fé pure 
d' altronde correranno a divararle >p nafceranno 
in effe per cagione della femenza portatavi fo- 
pra da altri animali 5 il chz è più probabile, anzi 
veriffirao : e chi pur creder voleffe in contrario 
bifognerebbe , che credeffe ancora, che non folo 
i vermi fpontaneamente nafceffero dagli umani 
cadaveri 7 ma vi fi generaffero ancora le rignuo- 
k, i ferpenti , e tutte le altre maniere di beftie , 
leggendofi nell' Eccìefiaftico al capìtolo decimo, 
min mim mùmtmh&mo heredèabk ferfeMu , @' he- 
fiiasy ^ 'x;«?»^i' - ma qt^te minaccia di Sirachì- 
de fi dee intendere come queir akra di Geremia 
al capitolo decimo fefto numero quarto , mt ca^ 
à&mr eomm in efcam rzjoktìléus c-eii,^ kjìtf's terr^f 
e altrove 3 ait monicinum eomm m ejcam woìatihhm 
cdty^- heflijs terra, M. oltre di quefte beftie Hi- 
rà paftura ancora de' vermi partoritivi fopra da 
«varie genera2.ioni di mofcheseche ciò fìa il vera, 

evidentemeate 



evidentemente ft racGOglie ^ confiderando , cht* 
tutti quei baebi noti fon aicro > che uova femo- 
venti j dalle quali a fuo tempo naièono le mo- 
fciie 5 ed in tal maniera fi verifica ciò 5 cbe nell* 
encomio della mofca fu teftiaioniato da Luciano, 
che ella nafca dagli umani cadaveri • Non è già 
da crederfi , che fi verifichi quanto fu da Kirani- 
de fcritto delle carni del tonno , che gettate dal 
mare fovra il lido di Libia imputridifeano,e po- 
fcia invermininoj ed i vermi fi cangino prima in 
mofche , quindi in cavallette , e finalmente in^ 
quaglie fi trasformino . Ninno oggi fi troverà di fi 
poco ingegno 3 ne di fi groflbjil quale non pren- 
da a rifo quefte baie; e pure io , che , come voi 
fapete,fon tenuto nelle cofe naturali ilpiij incre- 
dulo uomo del mondo > volli pili volte vederi/ 
oculatamente ciò , che fu le carni de' tonni s' in- 
generava, e fempre ne rinvenni il folo nafcimen. 
to di vermi , i quali fecondo la loro fpexie fi 
trasformarono poi in molconi , ed in altre rawe 
di fflofche. E mi ricordo, che volendo far pro- 
va fé r olio, che € tanto nemico degrinfetti, am- 
mazzava quei bachi; e fé altri liquori ancora gli 
ammazzalfero ; nerifcelfi molti de' più grollì,tra 
quegli , che erano nati nel tonno , ed alcuni ne 
bagnai, e tuffai nel greco , altri nell'aceto , altri 
nel fugo di limone , e nell* agrcflo > e molti altri 

nell' 
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nell'ol'o 5 e fflolri ancora ne ferrai in vali pieni 
di zucchero, ài faie, e ài fai nitro, e neflìino ne 
vidi mai morire ; anzi tutti ai dovuto lor tempo 
fi trasformarono in uova nere con la concaviti 
in tino degli ellremi , e da effe , paffato che fu 
io fpaxio di quattordici giorni , nacquero aìtret- 
tanti di quei mofconi, de'quaii altre volte ho fa- 
vellato ; con qaefta differenza però , che tutti 
continuarono a vivere , eccetto che quegli, i di 
cui bachi furono unti coli* olio: imperocché i mo- 
fconi di quefti appena furono ufciii del gufcìo , 
che incontanente fi morirono 5 anzi alcuni mori- 
rono prima , che dal gufcio foffero finiti d' ufci- 
re . Di qui argomentai elfer veridico il detto di 
Galeno , di Luciano , di Alefifandro Afrodifeo , 
# ¥iiffe Aidovrando , e di Giovanni SperUogio 
aiermanti , che ie mofche , fé guftano dell'olio,© 
fc con quello fono unte , fi njuoiiMo . Ed m vef% 
che fattane da nae f cf^rlcnxs , ogmi qaal volta 3 
che io faceva , cfce da ttrit fela g^ciola di olio 
folle tocca , ed inzuppati una mofca , in quello 
fteflb momento ella cadeva &or à' ogni credere 
morta. E perchè Vlifle Aidovrando , e lo Sper- 
lingio , foggiuagono , che ìe roofclie iu ©osi fatta 
maniera eftinte ritornano in vita , fe al fole li 
efpongaeo , o ài ceoari calde fi afpergano , noa 
mi piacque di ftarmenc al loro detto ; ma eW» 

curiofiià 
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curìofiià di vederne la prova co* propri occhi; e 
non ebbi fortuna mai di poterne vedere né pur' 
una ritornare in vita, ancorché oftinatamente fa- 
ceffi infinite volte replicarne l'efperienza: laon- 
de avendo ancor letto in Eliano , in Plinio , ia, 
Ifidoro , ed in molti moderni , che quefti fteflì 
animaletti affogati nell'acqua, o in altro liquore, 
a' raggi del fole, ed al tiepido calor delle ceneri, 
fi ravvivano , e da morte a vita ritornano : per 
certificarmene in un vafo di vetro ammez-zato di 
acqua fatta freddiffima col ghiaccio feci mettere 
otto mofchc dell* ordinarie ; in capo ad un'ora e 
mezza trovai , che una di quelle era andata fott' 
acqua nel fondo del vafo , ed una delle galleg- 
gianti fi movca qualche poco, e dava fegno per 
ancora di eifer viva, l'altre fette parevano tutte 
morte 5 le cavai dell* acqua, e le poiì al fole , ed 
appena fu paflato un mezzo minuto, che due co- 
minciarono a muoverfi , & indi a un momento fé 
ne volarono via ; dell'altre feì quella , che era- 
andata al fondo dell'acqua , infieme con tre al- 
tre delle galleggianti in capo a tre miTiuti^, o 
poco meno , cominciarono a dar fegni di vita^, 
movendo le gambe, e cavando fuora la lor pro- 
bofcide 5 ed anco rivoltolandofi, quafi volelfero 
colare I ma poco dopo fi fermarono morte da^ 
^£iò, e più non fi molfero , fi come non fi mof. 

feto 
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fero mai ponto, né nTufdcarono mai le altre due 
che compivano il numero dell' otto. Alcuni gior- 
ni dopo ne feci far moki , e mole' altri efperi- 
menti , tenendo le mofche , e più breve , e più 
tango fpazio éi tempo nell'acqua, ora ghiaccia- 
ta, or col Tito freddo naturale, ed or tiepida, or 
klciandoìe galleggiare , or per forza tenendole 
lotf acquai onde in fine apprefi, che quando el- 
e fon'afFogate da vero, a nulla è lor profittevole 
la forza, e la potenza dd fole 5 per io che non so, 
come creder fi poffa a Columeìla , il quale rife- 
nfce,che ie pecchie ritrovare morte fotto i favi, 
e confervate così morte tutto l' inverno in luogo 
afciutto , ritornano in vita , fé allora , quando 
coir equinozio comincia a tornar la temperie 
deir aria, fi efpongano al fole impolverate col- 
la cenere di legni dì fico . Io non V ho efperi- 
mentato , ma parrai cofa lontana da oc^ni cre- 
dere » ° ■ 

Torno alle raofdie mam dal tonno 5 quefte , 
ficcome tutte l'altre , fubito che fcappano fuori 
del gufcio , cominciano a fgravarfi delle naturali 
immondizie del ventre cagionate credo dal cibo, 
che prefero, quando erano in forma di verrai 5 e 
tanto più perche in quel tempo , nel quale fon- 
vermi , non ho mai veduto , che gettino cfcre^ 
menti di fotta alcuna . Campano dopo il nafci, 

^^ mento 
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mento chiufene'ffledefimi vafi, ne* quali fon nate 
quattro,© cinque giorni al più,fenza mangiare j 
iì che non è fuora dell' ordinarie regole della! 
natura. 

Cofa più fìravagante mi pare , che i ragni na- 
ti ne' vafi chiufi dall'uova de^ ragni poffano vive- 
re tanti mefi fenza apparente cibo. Io avea il di 
cinque di Luglio fatto rinchiudere un ragno fem- 
mina in un vafo ài vetro ferrato con carta ; ofler- 
vai 5 che iì giorno dodici dello fìeflb mefe avea 
fui foglio, che copriva il vafo, dalla parte di fotto 
fabbricato un certo lavorio difua tela in foggia di 
mezzo gufcio di nocciuola rotonda attaccato in. 
torno intorno nel mezzo del foglio ; e dentro aiìg 
cavità di quefto lavoro , chiamato da Ariftotile fe- 
no orbiculato , fi vedeano trafparire moltiffime uo- 
va bianche perfettamente rotonde, e grofle noiu 
pili dc'granelli àcì panico: da quefte uovailgior- 
no ultimo di Agofìo cominciarono a na/cere al- 
trettanti piccohìi mi , e bianchi ragni, che lubi- 
to nati dieron principio a gettare qualche fìluzzo 
di tela 3 il ch& fu oflèrvato ancora da Ariftotile, 
che diSe , 'imMJk luB-v;, xaì d^mmi à^ai^m , Ne' due 
giorni feguenti finiron di nafcere tutte 1' uova, 
che erano cinquanta, e volendo pur vedere/ , 
vquanto i piccoli ragni ;fàpev.an campare fenza ci* 
ixoj non pofi nel vafo cofa akuna da poter nu- 

iricarlj.5 
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tricarfi; onde il giorno otto ài Settembre ne co- 
minciò qualcuno a morire, e la prima fettimann 
di Ottobre erano quali tutti morti , eccetto che 
tre foli rimafi vivi in compagnia della madre, la 
quale morì poi il dì trenta di Dicembre, ed i tre 
piccoli 5 che manifeftiflìmamente fi conofceva ef- 
fere qualche poco ingroifati , e crefciuti , viffero 
fino a gli otto di Febbraio . Se voi mi diman- 
dane ; per qua! cagione quei tre qualche poco 
crefceflero, ed ingroflaflero ; io ne darei forfè la 
colpa ad aver fucciato qualche poco di alimento 
da cadaveri de* morti fratelli , e della madre j che, 
fé queftonon foifejreftenfione forfè de' loro cor- 
pi potea far parere j, che foffero crefciuti ; ma io 
mi attengo più al primo penfiero , che a quefto 
fecondo : e non mi da faftidio , che il volgo cre- 
da, e molti autori lo abbiano fcritto, che verun* 
animale mangia gF individui della propria fpezte ; 
imperciocché, per moki eiperìm enti fattizio tro- 
vo che neffuna favola fornai più favolofa di qus" 
fta , e niuna bugia fu mai udita più bugiarda . 
Mi fovviene d' aver fatto mangiare al leone del- 
la carne d' una leonefla 5 e pure non è credibile , 
che la mangiaife follecitato dalla fame 5 conciof- 
fìecofachè quello fteflb giorno erafì pafciuto con 
molte , e con molte libbre di carne di caftrato . 
Ogni più trivìai cacciatore fa per prova, che, Te 

M 2 muore 
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iiiuore qualche cinghiale ne'bofchi , viea divo^ 
rato dagli alai cinghiali viventi . Gli orli man- 
giano la carne degli orli ; e le tigri quella delle 
tigri : e poffo dirvi , che quefto ftetìb anno aven- 
do Meemet Bei 3 o Generale delle milizie del Re- 
gno di Tunifi mandato a donare al SerenilTimo 
Granduca mio Signore molti Urani , e curiolì 
animali ÒX Affrica , fra' quali in una gran gabbia^ 
era una tigre femmina con un fuo piccolo figliuo- 
lo partorito di pochi meli ; la buona tigre , av- 
vicinandofi da Livorno a Firenie , non fo fé per 
rabbia , o per ifcherzo , lo azzannò così gentil- 
mente 3 che gli fpiccò di netto una zampa 3 C/ 
qtiafi tutta la fpalla, che a quella era congiunta, 
e la tranghiottì ingordiflimamente, ancorché nel- 
la gabbia avelie altra carne morta da poterfi sfa- 
mare» I gatti quando fon caftrati fi trangugiano 
i lor proprj tefticoli j e le loro femmine fogTiono 
talvolta divorarfi i figliuoli appena nati j ed il fi- 
mile fanno le cagne . Il luccio 3 che è pefce He- 
rifllmo di rapina 3 non la perdona agli altri luc- 
ei -5 anzi così g^lofamente quefìi cosi farti pefci 
fi perf^aitano firn l'altro 3 che non di rado av- 
viene, che on luccio Ai fette, o d'otto libbre ne 
predi uno di tre , -o di quattro : e curiofiffima- 
cofa è a vedere quando il luccio maggiore ha 
ferrato il minore 3 che per la lunghezza fua 
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non gli può eotrar tutto neiio ftomaco , cofa cu- 
riofa j dico , è a vedere lì luccio vlttoriofo nuo- 
tar per F acqua con V altro luccio , che gli avan- 
za fiior della gola uno , o due palmi , e così te- 
nerlo niolt* 5 e molt' ore , infino a tanto , che il 
capo dei luccio ingoiato, ed introdotto nello fto- 
maco 3 a poco a poco s' intenerifca, ed inteneri- 
to fi confumi 5 e confamato lafci lo ftomaco vo- 
to 5 acciocché infenfibilmente poffa fdrucciolarvi 
quel refiduo di bufto, e di codardie prima non 
avea potuto capirvi, i gavonchi altrcaij che fo- 
no una razza d'anguille , che vivono di preda ; 
ingoiano gli altri gavonchi minori , i' anguille^ 
gentili , e queir altre che fon dette mufini : ed 
io più , e più volte n'ho trovate ne* loro lun- 
ghiffimi ftomachi. 

Altri ragnateli ancora , e mafchi , e femmine 
feci rinchiudere ne' vafi di vetro 5 ma non trovai 
altro da oflervare,che la lunghezza della lor vi- 
ta fenz'alimento , e0èndo che alcuni prefi a'quin- 
dici di Luglio camparono fino alia fine di Gen- 
naio . Oflérvai parimente , che uno di quegli , 
dopo eflere fiato rinchiufounraefe, gettò la fpo- 
gìia fana, ed intera, la quale un'altro ragno pa- 
reva : ed un' altro indugiò a fpogliarfene dopo i 
cinquanta giorni . Quello fpogliarfi de' ragnateli 
ili prima di me confiderato dal dottiirimo Tom* 

inafa 
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mafo Moufeto Inglefe nel fuo celebre teatro de- 
gf infetti j dove afferma, che non una fola volta 
Tanno m»tano la fpoglia > ma bensì ogni mefe; 
ed io non ardirei negarlo , né meno affermarlo, 
non l'avendo veduto. Vidi bene le diverfe figu- 
re, e fogge di quelle bGlge,facchetti,e bozzoli, 
ne' quali le femmine , come in un nido ripongo- 
no , e covano l'uova , e gli Urani , e diverfi , e 
fortiflìmi attaccamenti delle fila anco ne' vetri 
più lifci j del che non vi parlerò di vantaggio j 
ficcome né anco delTinduftria,e dei maravigiio- 
fo artifizio geometrico nfato nella fabbrica delle 
tele, avendone fatta gentilmente menzione Tom- 
mafo Moufeto, ed il Padre Chircher , e prima di 
loro Plinio, Plutarco , Eliano , e tra gli Arabi il 
dottore Kemal Eddin Muhamraed Ben Mufa Ben 
Ifa Eddemiri volgarmente chiamato Damir , e *1 
dottote Zaccaria Ben Muahammed Ibn Mahmud, 
che per effere della citta di Casbin in Perfia è 
citato fotto nome d' Akazuino : E voi fleffo dot* 
taraente n'^avete sferitto in una delle voftre erudi- 
tì^\m<z Veglie Tofcme intitolata , La 'Natura, Geo' 
metra . 

Offervai il gran numero d'uova, che ripongo- 
no in que'nidi : afferma il Moufeto, che arri- 
vano fovente fino a trecento , ed io ne ho con- 
rate fin' al numero di cenfèffanta fatte da un folo 

di 
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di quegli animaletti, il quale di tette uoite infie- 
me » e ftrettamente rinvoke 'm im lavoro della 
fua telarne avea formata una piccola pallottola} 
ed intorno a quella pallottola avea pofcia fabbri- 
cato un grande > e bianco bozzolo , nei di cui 
mezzo l'avea iituata pendente . Mentre che e' 
tefl'eva quel bozzolo , ebbi occafione di veàeic , 
che non fi cavava Io ftame fìior della bocca , ma 
ben fi fuor del fondo del ventre 5 ed in ciò tro- 
vai veriilima i' oflervazione fatta da Eliano^ e dal 
Moufeto» Plinio fcriife, che nell'utero, o matri* 
ce fi conferva la materia di quello ftame . Ordi- 
tur telas > umique operis ttmutU utems tpjìtts fufficit . 
Ma il Moufeto addottrinato dal Bruero , avendo 
confidetato che i roafcfai , che pur non anno ma" 
trice 5 fanno le tele al pari delle femmine , noiL» 
approva il parere di Plinio, e l'accufa d'errore;, 
a torto però,, e fenzà ragione : imperocché la 
voce umus , deìl^ qii^Ie quel ^mndtfimo- fcritto- 
re in queft'oceafìoriefi ièrve, è aiata dagli auto- 
ri latini non folamente in fignificato di matrice , 
ma ancora di wemrc per teftimonianza d* ìfidoro 
II. I. che dille . Vtsxum faU mulseres hahem ^c. a». 
Bores tamitt utertim prò utriufque fexus r^smre. pò- 
mnt , e molti efempli fé ne trovano m Virgilio , 
ma particolarmente nel fettimo dell'Eneide, dove 
parlando d'un cervio mafchio , che fu ferito d* 
Afcanio . Afcmias 
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* ■ Afcm'ms . mmo. direxit fpicuia cornts : 

'Nec dextra errante Deus abfuit'^ aBa^, multe 
Perque utemm fonka , fert^ue ilia raemt amnào , 
Ed ii gran Tertulliano cap. io. della fuga nello 
perfecuz: favellando. (^ Giona . Sed illum , mn^ 
dico in mari , ^, in terra ; n)erum in utero etiam he. 
fii^ imenio . Apuleio ancora nel Iib. 4. della Me- 
tamorf: adoprò quefta voce nella ftefla fignifìca- 
xionej per Io che fon degne di vederfi fopra 
quefto luogo reruditiffime note di Giovanni Pri- 
ceofamofilfimo letterato Inglefe 3 e noftro comu' 
ne amico. Non errò dunque Plinio quando fcrif- 
fé j che il ragnateio > Orditur telas y tantique opris 
materia mertts iffms fuffcit . Errò bene Ariftotile, 
quando nel libro nono della ftoria degli animali 
contraddicendo al fapientilfimo Democrito , fu 
di opinione, che i ragnateli non fi cavino il fila- 
to dalle parti interne del ventre, ma dall' efternc 
di tutto quanto il loro corpo 5 quafi che la mate- 
ria di quei filo foffe una certa lanugine , o pelu- 
ria, che gli veftifTe per di fuora come una fcor- 
za : ma Tommafo Moufeto fi avvide dell' errore 
di Ariflotiles e fé n'accorfe parimente, facendo- 
ne Teiperienza il celebre , e dottiflìmo Padre^ 
Ciufeppe Blancano della venerabile compagnia 
di Giesù ne'fuoi fìimatiflìmi Commentari fopra 
k cofè matematiche fcritte da Ariftotile . Lo 

fteflb 
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lleflo' Ariftotìle errò etiandioj allor clie volle in- 
regnarci j che i ragni partorifcono i verrai vivi , 
e non le uova : imperocché per qual fi fia dili- 
genz-a , non mi fon mai potuto abbattere a veder- 
ne figliar né pur uno j ma fempre ho veduto, che 
i ragni fanno 1' uova , e da quelle uova , cornea 
iho detto di fopra , nafcono i loro piccoli figliuo- 
li . E fé certuni fcrivono , che da'femi aerei 3 e 
volanti per l'aria , e dall'Immondizie putrefatte 
fi generino i ragni , io non pofib indurmi a cre- 
derlo , fé altra ragione non m* è addotta , che-» 
quella , la quale volgarmente fiiole addurfi 5 che 
nelle cafe fabbricate di nuovo fi veggono i ragni, 
e le lor tele anco in quegli ftefll giorni , che fo- 
no intonacate , e che è flato dato loro di bian. 
co : imperciocché non potendofi fabbricar le cafe, 
ed i palazzi in un batter d'occhio, come già ne* 
tempi antichi le fabbricavano Alcina , ed Atlan- 
te , non è da farfi le maraviglie , fé tra*calcinac- 
cì , tra la polvere , e tra rimmòndizie , i ragni 
abbiano fatto i lor nidi, e i lor covili , da' quali 
ufcendo poflano in un momento rampicarfi fo- 
pra qualfi voglia più alto muro , ed in un mo* 
mento ancora ordirvi , e teflervi le lor tele . 

Vn'akra favoìofa generazione di ragni fu men- 
tovata dagli autori , e dataci ad intendere per 
vera 5 e tra elfi Pietro Andrea Mactiuoli fecondato 

N da 
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da Caftor Durante , da Giovanni Bjuino , da. 
Enrico Cherlero , dal Padre Atanafio Chircher , 
e dal Padre Onorato Fabri, afferma, che le gai' 
lox2.ole delle querce non folaniente producono 
vermine mofctie, ma ragni ancora, e foggpgne 
aver veduto affaiflìme volte per efperienza , che 
•tutte quante ie gallozzole non pertugiate fi tro- 
vano pregne ài uno di quefti tre animaletti, dal- 
la differente natura de' quali ei ne cava un certo 
iùo fpaventevole pronoftico, dicendo che fé nel- 
le gallozzole nafceranno le mofche j, in quell'an- 
no fi ha. da, far guerra 5 fé vi fi alleveranno 'ivermij 
la ricolta, farà magra; e fé vi fi troveranno i ragna- 
teli, rannuale farà pefì:ilente ,econtagiofo. Si ri- 
de però il dotdffimo Padre Fabri ài quefto pro- 
noftico-j ed io alle mokiilìme efperienze fatte dal 
Mattiuolo faciliflimamente rifponderò con altret- 
tanti efperimenti fatti, in. contrario , e fiancheg- 
giato, dalk mera , e pura verità ardirò di diro 
francamente , che nello fpazio dì. tre , o quattro 
anni credo, eli aver aperto più di ventimila gal- 
lozzole ,;fe non. ho mai potuto trovare in efie un 
fol ra^o j, ma fempre mofche , e varie genera- 
zioni, di mofcherinìj e divei!mi,ièeondo la diver- 
fità di quei mefi ae* quali, io. le apriva, .5 e pure in 
kalia, e ne' paefi. fuor di Italia è vagata la peftej 
ed in Tofcana non fi è mai fatta fentire né la- 
guerra 



DI FRANCESCO :F,EDI, pp 

guerra ne la careftiaj anzi tutti quegli anni furo- 
no molto ubertofi . Egli è però vero , che alle 
volte in qualche gallozzola, ma però Tempre per- 
tugiata 3 io vi ho trovo alcun ragoateluccio , il 
<|tiale nato , ed allevato fuor ài quella , fi è per 
avventura intanato nel fuo foro per ripararfi dal- 
le ingiurie della ftagione 5 in quella guifa appun- 
to che giornalmente veggiamo negli fcrepoli de- 
gli alberi , e ne' buchi delle muraglie quafi tutti 
gli altri ragni ricoverarfi . Baftevolmente adun- 
que fia per ora rifpofto alle fperienze del Mat- 
tiuolo con replicate efperienze: e quanto alle mo- 
fche j a' mofcherini , ed a' vermi , che nafcono , e 
fi trovano nelle gallozzole, riferbo a favellarvenc 
poco appreflb . 

Alquanto più malagevole è il rifpondere ad 
alcuni, che bramerebbono di fapere , come fac- 
da il ragno a tirare da un'albero all'altro i capi 
della fua tela , non avendo F ali da poter volare. 
II Moufeto porta èrédeaza, che 1 ragni fallino, 
e che fi lancino da un luogo all' altro ; e tal fu.t 
opinione ha del credibile , parlandofi di qualche 
piccolo falto: e mi ricordo, che una voltami fk 
faccontato da un Signore grande , che mentre^ 
egli viaggiava , un ragno diftefe i fili della fua> 
tela da un lato all'altro d'uno /portello della^ 
carrozza, la quale eflendofi fermata, quel ragno 

N 2,. improv- 
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improvviramente fi lanciò fui cappello d' un Ca- 
valiere j che venendo da un altro cammino , ^. 
quella carrozza fi avvicinava : può efler dunque 
che faltino; e può efler parimente , che volendo 
tendere il filo da un'albero all' altro , l' attacchino 
prima ad un ramo j e pofcia giù per quel filo fi 
calino in piana terra , e per terra Ci conducano a 
trovare il pedale del più vicino albero , ed inar- 
pìcandovi fopra , raggomitolino il lor filo , e lo 
tirino diftefo alla giufta, e neceffaria proporzio- 
ne, ed altezza. Mi vien detto da un amico, che 
egli viàt un giorno due ragni , che attaccati al ' 
lor filato penzolavano da rami di due alberi non 
molto lontani i ed oflervòj che fi lanciarono run 
eontra l'altro, ed eflendefi aggavignati per a.ria> 
annodarono infieme i lor fili , e amenduni d' ac- 
cordo fi txiifero a teffere una gran tela . Si pò* 
trebbe anco dire, che quando un ragno fa la fua, 
tela tra* rami di due alberi lontani , fia cafo for- 
tuito,, cioè , che prima ciondolando da un'albe^ 
^o elfo ragno attaccato al fuo filo , fja ftata tra- 
portatp dal vento nell* albero più vicino ,. e non 
eflendofi ftrappato lo ftame abbia potuto in quel- 
la dijftanza ordire il fuo lavoro * Il Padre Blan- 
cano nel libro fopraccitato afiferma per provata 
da lui , e più volte riprovata efperienza , che il 
ilo del ragno uqo è un fcmplice filo , ^ pulito » 

ina 
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ma ramofo , e spiaccicato , o per mèglio ànzj 
che egli è un filo dal quale anno origine molti 
altri fottilifìimì fili, che per la loro innata leggìe- 
rezM quafi galleggianti nelf aria per ogni verfo 
li ftendoflo 5 e fé avviene , che il capo di un di 
quei fili trafverfaii fi intrighi- tra rami di qualche; 
albero vicino incontanente per quel filo s'incam- 
mina il ragno 3 e di quello fi ferve per primo fiio' 
dell' orfoio della futara iàa tela : quindi foggiu- 
gne ii Bìancano s che alle volte il filo ééc ragno 
non è un filo folo, ma che e'fon dua>ad «no de* 
cp&ìì il ragno lìa fofpefo , e l'altro filo vagante 
or qua, e or là fvolazzaper V aria 3 fin tanto che 
incontri qualche cofa da potervifi appiccar Ìo- 
pra . Che eia poffa elTer vero 5 ha molto dei 
ragionevole > e del verifìmile 5 e particolarmen- 
te fé il ragno fi penzoli da un- albero altiflì- 
IBO : i© però non ho avuto il tempo ài farne»' 
1' ofiervazioae 5 come volentierilfimo avrei vo- 
luto ; ho bene tookeii e mdfe vdte oflfervato, 
«he i ragni tirano i lor fili da una banda ali' al-- 
tra delle ftrade maeftre , e che raccomandano i 
capi de fili alle cime de' pali, che reggon le vitij 
fm, lo che fé que'pali non fi alzano da terra più 
che tre, o quattro braccia, e fé la larghezza del- 
le fìrade fia per lo meno otto o dieci noa fo rin- 
venire come que 'ragni penzolandofidacosì baffa: 

luogo 
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luogo abbiano avuto taleggio di dare ài filo mae- 
ftro taota lung^iezza , onde i fili laterali di elTo 
abbiano potuto arrivare all' altra parte della ftra- 
da , Sia dunque come efler fi voglia , e credsu 
pure ogn'uno ciò che più" gli aggrada , che io 
per poter rattaccare il priemero mio ragiona- 
mento vi dirò, che avendo fatto mettere infieme 
una buona quantità dì ragni , ed avendogli fatti 
aramazzare , gU lafciai in un vafo aperto , dove 
correvan baldanzofameate le mofche a pafturar- 
il, ed a farvi fopra, quafi per vendetta i lor cac- 
chioni 5 per la qual eofa que* cadaveri in breve 
tempo itiverminarono^ ed i vermi induriti poi in 
uova , o crifalidi 3 dalle crifalidi nacquero altret- 
tante mofche , di quelle , che per le noftrc cafc 
fi aggirano, 

Lafciando ftarc adeffo di più ragionare de' ra- 
gni : patendomi aver a baftanza moftr^to , che 
le carni non inverminano , e che tutti i fopran- 
nominati infetti dalla foftanza di quelle nonna- 
fcono ; giudico, che fia tempo ormai di far paf- 
faggio ad alcune altre cofe , le quali comune-: 
mente j e dal volgo, e da uomini famofi,e reve- 
rendi fono tenute , che bachino , e traeflfepià; 
di tutte il formaggio , fui quale i ghiotti fi van- 
tano di faper il modo di far nafcere i vermi, 
per allettamento della gola ; e la cagione effi^ 

ciente 
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ciente di tal generazione la riducono ad una di 
quelle, che nel princìpio di quella lettera vi no- 
verai : ma il fapientiflìrao Pietro GalTendo accen- 
na, che forfè le mofche,ed altri animali volanti, 
avendo imprefie , e difleminate le loro femenxe 
fopra le fc^lie dell'erbe, e degli albori, e quefte 
pafciute poi dalle vacche , dalle capre , e dalls 
pecore , pofTano introdurre nel latte , e nel for- 
maggio quei femi abili in progreflb di tempo su 
produrre i vermi 5 e certo tale opinione a molti 
ncm ifpiace , né io vo' negar ora così poter efle- 
re ; ma tutta via non fo , con la dovuta riveren- 
za, che a quefto gr3ndiflìmo,cd ammirabile filo- 
sofo io porto , non fo , dico , in qual maniera^ 
que' femi. tritari , e raafticati da' denti degli ani- 
mali, e nel loroftomaco ritritari,e cota,e fpre- 
muti? quindi alterati forfè di nuovo, e dirotti, e' 
fnervati: nel}* intelaino duodeno per quei riboUi- 
memo, che vi fawio il fugo acido ed pancreas, 
e r umore sbilioib , e -^rnmmo- rialterati nel paf* 
far per quelle ftrade , che dallo ftomaco , e da- 
gr inteftini vanno alle mammelle , abbiano po- 
tuto confervar fana , e falva , ed inttfra la loro 
ifìrtade: che fécjofoffe potuto avverare , fi po- 
trebbe aerare , che fitra una. volta il formaggio 
di latte di donna foflfe per produrre in vece di 
vermi akrettaati muggmi , o lucci , fc quella^ 

donna. 
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{donna ne aveffe mangiate l'uova , o vero altret- 
tanti galletti , e poUaftre , per cagione dell'uova 
di gallina bevute; che , fé bene potè befle allo- 
ra 5 che erano cotte , nulla di meno vi fono di 
cjuelie femmine , che le pigliano crude , e fubito 
cavate dal nido intere fé l' inghiottìfcono % oltre 
che la cottura j fecondo la dottrina del Gaflen- 
do , non pare , che porti pregiudizio alla virtà 
generativa, che pofleggono i femi ; concioffieco- 
fachè ogn' uno /a., ed ogn'uno vede , che fuIU 
ricotta , e jfuile torte di latte nafconoièachii e 
pure la ricotta altro non è , che il fiore del fiero 
rapprcfo al fuocoj e le torte di latte fon cotte, e 
rofolatc ne' fornì : perlochè farei forfè di parere, 
che r inverminamento del latte, del formaggio , 
*e della ricotta , abbia quella ftefla cagione da^ 
me foprammentovata nelle carni , e ne*pefci, 
cioè a dire , che le mofche , ed i mofcherini , 
vi partorifcano fopraJe loro -uova, dalle quali 
•nafcano i vermi 5 e da vermi le mofche j e ciò 
manifefto appare a ciafcuno, che voglia guardar- 
lo con occhio ragionevole; imperocché né il'lat- 
€e, né il formaggio , ne la ricotta , né quefti al* 
tri tutti latticini ., mai non inverminano , fé tenu' 
ti fieno in luogo, in cui le mofche, ed i mofche- 
rini entrar non polTano ; del elle mi pare efler 
molto .certo per Je fatte eij>erienze 5 e pel con* 

trarlo 
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erario fé quefti animaletti giungono a pofarfi fo- 
pra quei cibi, in breve tempo oe fegue Io inver- 
ffiinamento : e perchè alla memoria mi tornano 
alcune cofe da me offervate, intendo al prefente 
darvi ragguaglio non già di tutte , perchè trop- 
po lungo farei, e rincrefcevole; ma ben sì di cer- 
te poche intorno a quei vermi, che ne fon nati. 
Aveva io in un grande alberello di vetro , il qua- 
le dopo iafciai con la bocca (mpQtia. 3 fatto mettere 
anmezio marzolino de' più frefcfai, e de'migiiori, 
che nel line del niefe di Giugno fi trovino :paflati 
che furono alcuni giorni, vi fi videro fopra alcuni 
vermi, che ben confiderati, fi conofceva effere di 
due razze : i maggiori erano perappunto come tutti 
gli altri vermi , che nafcono nelle carni ; ed i minori 
erano pure delia fi:effa figura , ma aveano quefto 
di notevole , che piii bizzarri , e più lefti degli altri, 
con maggiore agilità fu pel vetro cammmavano, 
e accoftando il mufo alla coda , e facendo di fé 
medefimi un cerchio , fpiccavano m qua , ed in-, 
là varj falti ; onde talvolta veniva lor fatto di 
lanciarfi fuora del vafo , nel quale erano nati , 
Tre , o quattro giorni dopo il loro nafcimenio , 
queftì 5 e quegli fi fermarono al folito , e fi rag- 
grinzarono in uova j folamente diyerfè nella gran- 
dezza 5 che da me rifcelte , e feparataraente ripofte 
in vafi differenti 5 in capo agli otto giorni dalle 

O più 
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più grandi fcapparono fuora altrettante mofche 
ordinarie , e dalle più piccole dopo dadici gior- 
ni _ nacquero certi neri mofcberini fimili alle for- 
bitile alate 5 i quali appena che furon nati con 
grandiffiaia , ed incredibile vifpezza; 5:6 velocità 
iaiceiiando , e volando pareanojper così dire, il 
moto perpetuo ; quindi accoppiandofi poi ogni 
mafchio alla Tua femmina efercitavano quegli at- 
ti , da' quali naturalmente fperar fé ne potea la^ 
loro propagazione, ma non avendo di che nu^ 
tnriì in breve tempo morirono.. 

Mentre^ che io faceva quefta óflervationo , 
trovai per fortuna un marzolino , che avea co- 
minciato a in ver minare , e fatte da me feparare 
Je parti verminofe dalie fané, l' une 5 e l'altre fer- 
rai in vafi.difFerentf> ma dalle parti fané non fu- 
ron generati mai più bachi 5 e da que* bachi, che 
éì g-à eran nati nelle parti verminofe, nacquero 
poi molti ài que' neri mofcherini foprammento- 
vati, fenza vederi! ne pure una mofca ordinaria; 
ed il contrario mi accadde in una ricotta , la^ 
quale elfendo bacata , i bachi trasformati in uo- 
va produffero folamente mofehe ordinarie ; e da 
iia raveggiuolo inverminato nel mefe di Settem- 
bre nacquero 5 e mofche ordinarie , ed alcuni 
pochi mofcioni di quegli fteflì 3 che intorno al 
vino s ed ali' aceto fi aggirano , 

le 
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Io (o cìie dora cofa parrà a credere , che tutti 
quefti latticini rponraneamcete non bachino, ve- 
deiìdofi che aperti i noftri delicatilfimi marzoli- 
ni dì Liicardo , molto fo^ente fi trovano bacati 
nella più interna midolia. Potrei lifpondercjche 
ie femenze di que' bachi furono partorite dalle 
molche nel latte In quel tempo , che fi mugneva, 
ed in quel tempo, che da'paftori > acciocché fi 
^^PP'g^i > ^i J^^tia né vafi, intorno a'<|uali corro- 
no 2 ftuoli innumerabiliflìme ie mofehe , onde, 
quel greco Poeta , 

Che ie mufe lattar pia ch'altro mai, 
nel fedicefimo libro deli' Iliade , verfo ^41. pa- 
ragona ì Greci 5 ed i Troiani , che combatteva- 
no , e fi aggiravano intorno ai cadavero di Sar- 
pedone , gii paragona , dico , alle mofehe ron. 
zanti intorno alle fecchie piene ài latte munto 
nd tempo delia primavera, 

O'i ^ am TTUfù fi^m éfttÀm, m; on ptumt 

fi' pn h eìapm an ti y^U'^oq ai'^yia. hùa . 

Qiiefta rifpoftà ancorché poteflfe aver qualche 
valore, nulladimeno interamente non mi appaga; 
ed avendo diligentemente offervato , che 1 mar- 
zolini , prima che bachino, in molti luoghi fere- 
polano, e fi fendono 5 dico , che {\x quegli fere- 

O 2 poli, 
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poli > e fu quelle aperture j daile mofche , e da' 
mofcherini fon partorite V uova , ed i bachi , i 
quali j cercando fempre nutrimento più tenero, 
e più delicato , s' internano nella più ripofta mi- 
dolla del marzolino > e là entro attendono a nu- 
tricarfi fino al lor tempo determinato , e pofcia 
fcappano fuorajC van cercando luogo da poterli 
rimpiattare per que' pochi giorni j che fìanno 
convertiti in uova , e da queir uova nafcono di- 
verfe generazioni d'animali volanti , fecondo la 
diverfirà ài que'padri , che prima aveano gene-' 
rati i bachi ► 

Parendomi ora a baftanza aver di ciò favella» 
tOj e forfè con foverchia prolilfità , e faftidiofa j 
palferò a dirvi di quei vermi , i quali dal volgo 
avvezzo a grandinimi errori fon creduti nafcere 
fpontaneamente nell'erbe , ne' frutti imputriditi , 
e ne' legni 5 e negli alberi fteilì : ed in primo luo^ 
go fcriverò de' bachi generaci nel!' erbe , nelle fo- 
glie degli alberi , e ne' pomi , dopo qualcbe tem- 
po , che da' laro alberi , e dalle loro piante fu- 
rono ftaccati, e con quello ftaccamento furono, . 
per così dire, privi di vita; e quindi mi metterò a 
difcorrere di qaegli , che nafcono nelle foglie, e 
ne' frutti , quando per ancora agli alberi ftanno 
attaccati , e la loro maturazione attendono ., 

Sappiate adunque j, che fi come è il vero, che 

fy.k 
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fu le carni , fu* pefci , e fu' latticini conferYati in 
luogo ferrato non nafcono mai vermi 5 così an- 
cora è verifiìmoj che 1 frutti , e Feibe crude > e 
cotte 3 nella ftefla maniera tenore , non invermi- 
nano : e pel contrario lafciate in luogo aperto 
producono varie maniere d' infetti j or d'una (pe- 
zie j or é' iw' altra , fecondo k diverfità degli 
animali > che fopra vi portano ì loro fenii . Ho 
però notato , che alcuni pie •volentieri prendon., 
per nido una maniera d' erbe j o ài frutti , chc^ 
un' altra <, e talvolta in una fola erba ho veduto 
nafcere nello fteflb tempo fette, o vero otto raz- 
ze di animaletti . 

Su 1 popone y h'ì quale molti mofcioni avea 
veduto poifarfi, nacquero piccoli vermi, che do- 
po Io fpazio di quattro giorni diventarono uova;^ 
dalle quali uova, dopo quattro altri giorni, nac- 
quero altrettanti mofcioni . Da altri pezzi di po- 
pone tritato-, in cui avean pafturato mofcioni , 
mofche ordinarie , ed un* altra razza àà mofche? 
rini piccoliflìmi , e neri con lunghe antenne tix, 
tefta , nacquero moki bachi di diverfe grandez- 
ze 5 che al loro determinato tempo in uova pur 
di differenti grandezze fi trasformarono . Dall' 
Eova maggiori dopo gli otto giorni fcapparono 
fuora mofche ordmarie : da alcune delie minori 
dopo quattro giorni nacquero mofcioni, e da ai- 
" ■ ' . ■ . tìÙ 
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tre dopo quattordici giorni ufcirono alcuni mo- 
fcherinijedaH'uova mezzane dopo una fettima- 
na e mezza nacquero alcuni altri mofcioni mol- 
to piìi grandi;^ e pia groflì de' primi; ed il fimile 
ra' intervenne nei cocomero , nelle fragole , nelle 
pere , m\h mele , nelle fufme > nell'agrefto , nel 
iimocie j ne' fichi , e nelle pefche . Ma perchè le 
pefche erano ripofte in un vafo di vetro, dal qua- 
le jion potea gemere , o fcolar quel liquore, che 
nello infradiciarfi ufciva da effe pefche 5 perciò eb- 
bi da offervare , che in efìb liquore nuotavano 
molti piccoliffimi vermi, che appena coli* occhio 
fi potevano fcorgere . Da quelli nati fulle pefche, 
e nel liquore fcoìato pure da effe , nel confueto 
tempo ebbero il nafcimento i mofcioni, che vif* 
fero molti giorni , avend* io fomminifìrata loro 
materia da poterli nutricare : quindi effendofi 
congiunte le femmine co' mafcfai , generarono 
degli altri bachi , che sa folito diventarono mo- 
fcioni , « credo che cosi fatta generazione foife 
quafi andata in infinito ., fé pia diligenza 5 e più 
accuratezza io vi aveffi pofta* 

Dalia zucca tanto cotta , che cruda , non ho 
mai veduto nafcere altro , che mofche ordinarie: 
mi par folamente da non trafcurar€ il dirvi , che 
tutti i bachi nati fu certa zucca cotta mefcolata 
con uova, ed infradiciata, quando furono vicini 

a fermarli. 
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a ktmzx^ii té a eoiìyertirfi nelle feconde uova. , 
anda¥ano voltolandofi in quella poltiglia , che ap- 
poco appoco attaccandofi loro addoffo gli rìco« 
priva miti , fino a tanto che pareano tante pic- 
cole zolle di terra , dalle quali zolle nafcevaoo 
poi le mofthc j onde chi non avelie faputo , che 
dentro a ciàfcuna di effe era nafcofto un' aovo , 
avrebbe ragionevolmente potuto credere , che» 
quelle mokhe dalla terra ài quelle xoìie follerò 
nate . 

Da qualche apparenza , non molto dfa qnefta; 
diffimigliante , credo che potefle aver origino 
l'equivoco di Plinio j che nel libro nndecimo 
della ftoria naturale fcriflfe nafcere moki infetti 
volanti dalla polvere umida delle caverne j e per 
qacfta fteffa apparenza parimente s* ingannano 
per avventura tutti coloro^ i quali raccontano y 
che dalla tèrra ^ dai fai^o, e dalla belletta de*fiit- 
mi 5 e delle paludii , s* ingenerino ioiiitte manie- 
re ài animali 5. onde i^oiponio Mela facendo 
noenzione del Nilo fcriffe . fimi fererrat ameM^ 
tmtttm eam , [ed ^jìim fidae extmdans etiam imgét , 
^0 tffcaahus éqms ad^enerandhm aìmdumqm , tc 
ft<ettr ià ^mà jcatet pfabus j fdod Hifpptmms ^Cta. 
t0diih.fque wajìas hellsms giffut -, gkbts emm infm- 
dat ammds, ex tpfape humo n/itaìfa, effns^at , Bùc ìo 
nmmfijìum efl , fmi uk feàtmt àiimm , ac fé fai 

reddidtt^ 
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reddldit , per humentes camfos ftadam non dam ferfe- 
Ba animaUa , [ed tum fnmiAm acciftentia ffimunt^ , 
^ ex forte iam formatti , ex forte adhuc terrea <xfi' 
jumm ^ Ed Ovidio nel primo delle trasforma* 
xioni. 

Sic uhi deferuit madidos feptemflutfs agros 
'Nilus , (^ antiquo fua fiumina reddidit alueo , 
Aetherwque recens exarfit federe Itmus ; 
Phnma cultores njerfts ammalia gUhis 
Jnueniunt,(^ in his quidam modo cmftafuh ipfam 
"Nafcendi ffotium : ^u<edam imperfe^a , fuifque 
Trunca njident numeru : ^ eodem in corpore fepè 
Altera pars ojiwt ; rttdis ejì pars altera tdlus . 
^ifpf uhi tempertem fumpfer^ humorque j calorqttei 
Concipiunt: ^ ah his oriumttr cunBa dmhtts, 
Cumqueft ignis aqaa pfégnax ; njaper humid»s omnes 
^s creat, ^ d^cors cmcordia feetihtis apta eft . 
Qyefta opinione fii fecondata da Plutarco nelle 
gueftioni convivali : da Macrobio , che la copiò 
da Plutarco , ne' Saturnali : da Plinio : da Siijtfs^» 
e fìnaimenie da una inaumecabile {ctà&m di Àn- 
sichiji quali, 

Si come nuoce al gregge fempUcetta 
La [corta fua , quand' ella efce di Jìrada , 
Che tutta errando poi conuien che ofada^ 
forono feguitati fenra penfar più oltre da infiniti 
Ififittori moderni. Di qui è , che talvolta meco 

medefimò 
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RiedefifflO mi ftupifco , confidcrando come da^ 
quefti Autori fofle ftimara la natura cosi poca 
avveduta nella generazione di quegli animali 3 e 
nella teffitura de'loro membri, altri già condotti 
d'offa 3 e di carne 5 ed altri nello fteflb tenapo 
modellati di pura terra : e pur' Eliaoo fa fede» 
d' averne veduti de* così fatti con gli occhi fuoì 
proprj in un viaggio 3 eh' ei fece da Napoli su 
Pozzuolo: e Ovidio non contento nel luogo fo- 
praccitato d'averci fitto 3 vederfi ijseiTo nel fan- 
go degli animali fenza gambe 3 e fènza giunture , 
ce Io "ribadifce un' altra volta nel libro decimo- 
quinto. 

Semina Itmus hahet nj'màes gmer&ntìa. ranas : 
Et generat truncas fedibus , Mox afta fiatando 
Cmra dat, Ftqm eademfm longis [altthus afta. 
Ma quel che più galante mi pare fi è 3 che que- 
fte fteife rane nate ài fango , dopo ki foli mefi 
di vita 3 per teftimonio di Plinio 3 in polvere, ed 
in fango improvvifameme ritornano , e pofcia^ 
air apparir della vegnente primavera a novella 
vita nforgono . '' 

Quefto penfiero di Plinio è ftato approvato 
da molti gravi lilofofi del noftro fecolo , ed inu 
particolare dal dottiamo Padre Onorato Fabri 
gran maeftro in Divinità , e uomo di profonda^ 
litteratura , e di fommo credito la tutte le iìlofo- 

P fiche 



1 1 4- ESPE^EN. mr. AGU MS ETTI 

fiche rpecularioni , ma fopra 1 tutto maraviglio- 
mente felice neli' inventiva degli ardui problemi 
della più nobile , e più fubliiBe Geonsetria : ha 
egli dunque tenuta quefta opinione nei fuo de- 
gnamente ceiebratiiTimo libro della generazione 
degli animali alla propofizione fettantefimaquin- 
ta 3 e fettantefimafefta 3 dove anrmette , che dal 
corpo corrotto de' ranocchi, e convertito in ter- 
ra fi generino nuovi ranocchi . Io per ora noru 
mi Cerno inclinato a crederlo , non avendo per 
efperienza veduto cofa , che mi appaghi piena- 
mente V intelletto 5 fon però fempre prontilfimo_ 
a mutare opinione , e tanto più , fé quelle rane 
mentovate da Plinio foflero ftate az.zannate 5 e 
morfe da qualche idro 3 o vero da qualch' altro 
loro inimico ferpentello della razza velenofa ài 
quegli, eh e dal noftro divino Poeta nella fettima 
Bolgia dell* Inferno furon ripofti. 
Ed ecco ad un , ch'era da no/ira proday 

S' auuento un ferfente yche'l trafijfe 

jLÀ^dom'lc<Mo alle ff alle s'annoda. 
Ne fi tojio maij ne i fi fcrijfe , 

Com ti / mafie , ed arfie 3 e eener tatto 

Conueime ^ 4:h€ caficando y diHeniJfie : 
M foi xhsfu <a terrpi> si difìrutto y 

l^foluer fi raccdfie ^ £ per fé fiejfa 

di» f usi medefmQ rit&rm di butto : 

Ma 
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M& quelle, e quelle fon mere favole : e gli ani- 
mali, che fembravano aver qualche membra im- 
paftato il (bla terra , fé meglio foffero ftati rav- 
vifati, affai manifefto farebbe apparfo, che fola- 
mente erano terrofi , ed imbrattati di fango ; e fc 
ne! terreno, nel fango, e nella belletta de* campi 
e delle paludi nafce qualche vivente, qaefto av- 
viene, perchè in quei luoghi , vi fono ftate par- 
torite prima l'uova, e 1* altre feiuen^e abili a pro- 
durne ii nafcimento , conforme che AriftotiJe , e 
Plinio raccontano delie locufte , o cavallette ; 
delle quali favellando il Dottore Zaccaria Ben^ 
Muahammed Ibn Mahraud della Città di Casbin 
in Perlìa, citato fotto nome d' Alcazuino, lafciò 
fcritto nel libro arabico delle maraviglie dello 
Creature, f#<«»iia le locufte fafiuram àt frìmauera^y 
tercam un tenem graffo e umida , fopra di mi fì getta' 
m , e colie code [cmtam certe f affette^ nelle quah ciafche" 
duna di effe partmifce ceM* mtm 5 

Le teitugginì terreflri anch* eflè fanno le lor 
uova , e le rimpiattano fotto la terra : Quelle fi- 
milmente , che abitano tra F acque dolci , e nel 
mare fcendono fui lido a partorirle,econ la re- 
na le cuoprcno , e là fotto nafcono fomentate^ 
da! calor del fole; onde chi pratico non ne foife 
potrebbe forfè credere , che dalla terra nafcelTe- 
ro quelle piccole teftuggini , che dalle vifcere di 

P 2 effa 
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effa fi veggono fovente ufcire. In così fatto mo- 
do potrebbe forfè effer vera una curiofa efperien- 
za provata dal Padre Atanafio Chircher lettera- 
to dottiflìmo, e di nobile e d'ingegnofa fpecula- 
tiva nelle operazioni della Natura, ^ando k^ 
ranCi dice egli , al principio di Adarz.0 buttano copiofa. 
mente ilfeme ne' fofsiydoue abitano^ accade che rima, 
nendo poi afcmtti , la mota , o limo fi conuerta in poi' 
^-vere injìeme con le rane dtgià nate , 3"^ tu suonai dm- 
que manipolare una nmua genera'^one di rane , opererai 
così , Piglia la foluere della melma dt queUe paludi , e 
di qae'fofsi , doue le rane aur amo fatti i nidi-, ImpA" 
fiala con acqua piomna , e nelle mattine di fiate metti- 
la ad un tiepido calore di Jole in rvafa di terrai , ed oc 
ciocche non fi fecchi i innaffiala di quando in quando con 
la fuddetta acqua pioitana ; e ci a/edrai primieramente^ 
gonfiarui certe bolle , dalle quali efce gran numero di ra. 
nuzg^e ht anche , le quali anno fol&mente i due foli pieà 
anteriori , ma dtmdendofì pofcta la coda in due parti , 
fé ne formano i due piedi pofieriori ^ e quegli animaletti 
dmentam rane perfettamente figurate . Quefta efpe- 
rienza pare, che probabihìiìmamente dovefle riu- 
fcire 5 ma io non ne ho mai avuto T onore , an- 
corché rabbia reiteratamente provata , e ne do 
forfè la colpa alla mia poca diligenza^ o a qual- 
che da me non conofciuto impedimento, il qua. 
^e^ come poi ho confiderato , potrebbe per av. 

ventura 



ventura effere > che io feci fempre i' efperìeo- 
za perappunto , come !' infegna il Padre Atanafio, 
e per faria mi feruj della polvere di que' fof. 
fi , che fon rimafi rafciotti ; ma quelli noo ri- 
manendo rafciutti per lo più fé non di Hate, nel 
qui! tempo fon di già nate ratte l'uova ^o femen- 
ze delle raoe j non è maraviglia fé non effendo 
uova tra quella polvere , non fieno da efifa nate 
le rane . Io ho però oflervato 5 che quando lo 
rane nafcono ne'foflìj o ne' paduli , elle nafcono 
in figura di pefce , non co' foli piedi anteriori , 
ma fenza verun piede , con lunga coda , piatta > 
e per così dire tagliente ; ed in così fatta figura 
per molti giorni van nuotando cibandofi 2 e cre- 
icendo 5 quindi cavan fuora le due gambe ante- 
riori 5 e dopo alcuni altri giorni , di fotto iina^ 
pelle 5 che veftc tutto il lor corpo y cavan fiiora 
le due altre gambe diretane 5 e pafiato certo tem- 
po fi fpogliarK> della coda^la quale non fi divide 
in due partì ^x formar |e gambe > cOcne Plinio, 
il Rondelezio , e tanti altri fcrittorì anno credute; 
e ài quatta verità potrà ogn'nno certificarfi, che 
voglia col coltello anatomico efaminare alcuna-» 
di quelle ranuzze nate di pochi giorni ^ e vedrà 
che le gambe dì dietro , e la coda fon membri tra 
di loro diftintiflmii ; e fé ne rinchiuderà in qual- 
che vivaio 5 potrà oflervare che per moki giorni 

vaa 
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vm nuotando gi^rnite delle quattro gambe j non 
meno che della coda. 

Ma che vi dirò io di queir altre ranuzze , a 
botticine , ìe quali il volgo crede > che di ftatc 
piovano dalle nuvole , o vero , che s'ingenerino 
fra la polvere in virtù delle gocciole dell'acqua 
piovana in quel momento, ch'ella cade dairaria? 
io ne favellai a baftanza nell* Offermzioni tm&rm 
alle uvifere y Q^QtvsLVido , che quelle ranuzze , Io 
quali ii veggono , quando viene qualche fpruz- 
zaglia di pioggia, anno avuto il lor natale molti 
giorni avanti , e fi trattengona nell* afciutto , e 
s'acquattano o tra* cefpugli dell'erbe, traTaflì, 
o nelle bucherattole della terra ; e perchè fon^ 
dei colore di efla terra, non è così facile, quand* 
elle ftan férme ^ e rannicchiate, che 1* occhio tra 
la polvere le pofla diiinguereie quel vedere eh* 
ciranno Io ftomaco pieno di cibo , e le budella 
piène di molti efcrementi in quello fteflb momen- 
to , nel quale fi credon eflèr nate,parmi che fiaj 
un'evidente contraffegno di quella verità 5 della 
quale non fon' io il trovatore y concioflìecofachè 
infin nell'Olimpiade cenquattordicefima ,0 poco 
dopo, ne* tempi del primo Tolomeo Re di Egìt* 
to , ella fu recitata nella fcuola peripatetica da* 
Teofrafto Erefio fucceffor d' Ariftotiles come fi 
può chiaramente vedere nella libreria di Fozio , 

dove 



dove troyafi Campato un frammento di quel li- 
bro , che 'ì fuddetto Teofrafto fcriik mpì w Sfmg 
ftufùpihm i^àm deglt mimali che repentinamente appart- 
fiom : ptrìochh volentieri mi dilpciifo ora di par- 
larne più a lungo, per poter cominciare a dirvi, 
che fé di fopra ho affeiroato , che mi fi rende 
malagevole , anzi 'apoifibile , il dar fede , che 
nella belletta lafciata ne' campi dalle fecondo 
inondazioni del Nilo fi trovino aoinali co mem- 
bri parte animati , e parte di pura tona compo- 
fti ; così ora non mi rifolvo a credere , che gli 
alberi , i frutici , e V erbe poflano produrre ani- 
maletti di tal natura 5 che foventc fi trovino mez- 
zi Vivi , t mezzi di legno , e per ancora in tat- 
to 1 corpo non finiti d' anima rfi : e quantunque 
il fudcfetto Padre Atanafio Chircher , nel fecon- 
do tomo étì Moado Sotterraneo , feriva ài aver- 
ne vedati de' così fmti , e di averne moftrati ad 
altre perirne ii' ramÉfcelli del Vilswio o Brio- 
nia , e fu'fofii di qmM' trH che in Tofcana di- 
cefi Codacavallina , dubito che vi pofìa effcro 
Ihta qualche illufione abile a poter far travede- 
re r occhio : e mi fo lecito feri vere liberamen- 
te il mio dubbio , perchè fo molto bene qaanto 
il Padre Atanafio fia fincero amatore della veri- 
tà , e che per rintracciarla egli non ha perdona-, 
to a tante fue gloriofe fatiche, non meno deli'm-* 
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gegno 5 che del corpo 5 ed io per lo medefimo 
Sne con maniera libera vo Icrivendo il mio pa- 
rere; perche 

, s'io al rvero fon ùmido amico ^ 
Temo di perder ruita tra coloro f 
che qmfto tempo chiameranno antico . 
E quello fteflb timore, accompagnato da un' ar- 
dentiflìmo amore della verità, è cagione, che fin- 
ceramente vi confeflì , che ancor* io ne' tempi 
addietro abbacinato dall' inelperienza ho talvol- 
ta creduto di quelle cofe , delle quali fovente- 
mente ricordandomi. 

Dime medefmo meco mi '■vergogno. 
Ed in vero bifogna che io avelli le traveggole 
allora , quando nelle mie Ojferuaziom intorno allt^ 
wiperef fcriffi , che il cuore di queftì ferpentelli 
ha due auricole, e due cavitalo ventricoli j im- 
perocché il cuor viperino non ha che una fola^ 
auricola , ed una fola cavità : egU è ben vero , 
che quella fola auricola gonfiata lì dirama come 
in due tronchi > ed internamente ha una fottilifli- 
ma membrana , che quafi la divide in due celle; 
e per quefte due divilìoni entrando , e cercando 
con lo ftile,o tenta, mi riufcì pigliar T errore de* 
due ventricoli, «no de'quali veramente vi è; ma 
r altro mi veniva difav veduta mente fatto con la^ 
tenta . 

ÌQ 
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Io m'era cosi invogliato , ed invaghito d' im- 
battermi pure in alcuno di quegli anioialucci ^ 
parte femo venti , e parte di legno 5 tanto vaio 
appreffo ài roe T autorità d' un' uomo così dot- 
to, coni' è il Padre Cfaircher i clie non v' è dili- 
genia, e foikcitudinejch'io non abbia ufaro , e 
che non abbia fatto ufare per trovarne pur qual- 
cuno : laonde il dì jo di Maggio effendomi fta- 
ti portati certi ramufcelli d' «llìacanta , o fpin- 
bianco , i quali fuìla propria pianta s'erano in- 
catorzoliti 5 fìravolti 5 rigonfiati 3 inteneriti , e di- 
venuti fcabrofi > e quafi lanuginofi, ed aveanpre- 
fo un color gialliccio punteggiato di roflb , e di 
•bigio j fperai di poter veder da quegli la defide- 
rata nafcita, e trasformazione, e tanto più creb- 
be la fperanza quanto che vidi cert' altri ramu- 
fcelli fimilì fulla fillirea feconda del Clufio , ed 
altri pur firaili fu' tralci di quella clematide , che 
in Tofcana fi chiama vitalba : per la qual cofà* 
raddoppiate le diKg£iize>ripofi di que'ramnfcel- 
li, e di que* tralci in alcune fcatole, e di più an- 
cora ogni giorno oflervava , e faceva oflervare 
tutte tre quelle fuddette piante , fulle quali eran 
rimafi moki di quegl'incatorzolimenti ftravolti 5 
ma in fine m'accorfi,chc erano un vizio natura- 
le di effe piante, fulle quali ogn'anno per lo più 
fi trovava , e che non generava mai infetto ài 
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forta veruna . Voi potrete confiderarne le figure 
qui appreflb j e tanto pia volentieri ve le man- 
do, quanto che non credo , che da alcuno fcrit- 
tore 5 eh' io fappia , fia giammai ftato badato su 
-quefto tal vizio > o fcherzo che fia^ 
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Ma perche tra quefti animaluzzi , che il Pa_ 
^dre Chircher afferifcejche nafcono da' ramufcelli 
putrefatti del viburnoa e della codacavallina, egli 
ne porta la figura d'un'akra terza fpez le > che cre- 
de generarfi, e dalle paglie, e da* giunchi impu. 
iriditi, non vi fta noiofo, ch'io vi racconti quel 
che m'è avvenuto queft' anno ad Artimino, dove 
ne'bofchi tra 3e fcope ho veduti infinitiffimi ba- 
cherozzoli di quefta terza fpezie, i quali da'con- 
tadini ài quel contorno fon chiamati Camllmci : 
mentre dunque io mi tratteHeva con la Cortei. 
nei niefe di Settembre alle cacce di quel paefo, 
me ne furono portati moltiffimijevidi che erano 
didue maniere, gli uni aveanoiicolore tutto ver- 
de con due lìnee bianche par alelle diftefe da lati 
per tutta là lunghezza del corpo loro, e gli altri 
erano di color tutto rugginofo, o per dir meglio 
dello fteffo color de' fufcelli della fcopa « Tanto 
gli uni, quanto gli altri anno due cornetti in tefta 
compofti di molti , e molti nodi , o articoli . I cor- 
netti de' verdi fon di color roflìgno j ma gli altri 
della feconda razza fon dello iiefifo colore , che 
è tutto 1 retìante del corpo. Il lor capo è picco- 
liflìmo 3 minore d'un granello di 'grano, gli occhi 
fon duri , e rilevati , e più piccoli d' un feme dì 
|>apavero,€ ne' verdi fon di color ro0b. La boc- 
ca è fatta come quella delle cavallette . Cammi- 
nano 
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nano con un pafib grave, e lento j ed anno fei 
ganabc 3 ed ogni ganìba ha tre piegature , e le 
due prime gambe nafcono appunto appunto fotco 
quella congiuntura , dove fta attaccata la tcfta . 
Tutto quello fpazio , ebe è dalle due vltirae gam- 
be fino all' eftreraiità della coda > è compofto,c» 
regnato di dieci anelli, o incifure, o nodi; e dal- 
l'ultimo nodo fpuntaoo due fottiliffimi pungiglio- 
ni . Tutto il corpo inieme non è più lungo di 
cinque dita a traverfo>e per lo più dal capo alla 
coda è groffo ugualmente j e fé bene alcuni nel 
ventre inferiore fon più tronfi 3 e di figura rom- 
bidale , quello avviene , perchè fon femmine 5 
ed anno il ventre pih^ ù men groffo^ e rilevato, 
fecondo che è maggiore, o minore il numero del- 
l'uova , Cile ia quello fi trovano. Tanto i ma- 
fchi , quanto le femmine gettano la fpoglia tutta 
intera in -quella guifa , che fan le ferpi , i ragni, 
ed altri infetti>eTa loro ipogìia non è altro, che 
una bianca , e fotriHflìiiia tunica della fteffa figu- 
ra del lor corpo. 

Quando mi furon portati quefti animaletti, era 
meco per fortuna il Signor Niccolò Stenone dì 
Danimarca famofiffimo , come voi fapete , ana- 
tomico de'noftri lempi 5 e letterato di ragguar- 
devoli, e gentiliifime maniere^trattenuto in que- 
fìa Corte dalla reale generofità del Sereniffimo 

R Granduca : 
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Granduca : ci venne ad ambedue in penfiero 
d'oflervar le vifcere, e l'interna fabbrica di quel- 
le beftiuole,per quanto comportaife la lor minu- 
tezza , e vedemmo che dalla bocca iì parte uiu 
canaletto, il quale camminando per tutta la lun- 
ghezza del corpo, fino ad vn forame vicino ali* 
ultimo nodo della coda , fa l'ufizio di efofago, 
di ftomaco , e di budella , ed intorno a quefto 
canaletto trovammo un confufo ammaflamento 
di varj, e diverfi filuzzi , che fon forfè vene , ed 
arterie . Da mezzo il corpo fino ali' eftremità 
della coda ollervammo effervi un gran numero 
di uova legate infieme , o veftite da un filo o ca- 
nale, che per la fottigliezza non fi poteva difcer- 
nere . Non erano quell'uova più groflfe de' gra- 
nelli di miglio , e certe erano molli, e tenere, e 
certe più dure : le molli , e tenere apparivano 
gialliccie,equafi traiparenti; ma le dure, ancor- 
ché internamente foflfero gialle, avevano il gufcio 
nero 5 ed in tutto fra le nere, e le gialle in un Co- 
lo animale ne contammo fino a fettantajc ad un 
altro,che tenemmo rinchiufo in una fcatola quat- 
tro giorni fenza mangiare, oltre venticinque che 
n* avea fatte in quella fcatola , ne trovammo 
in corpo infino al numero di quarantotto. Men- 
tre così paflavamo il tempo , offervammo , chc> 
non oftantc che a certi di quegli animaluzzi avef. 

fimo 
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fimo ilrappato fuor del corpo tutte quante le vi- 
fcere j olTervammo dico , che continuavano su 
vivere 3 o a muoverfi , in quella guifa appunto , 
che fanno le vipere fventrate , ed altri moki in- 
fetti ; per lo che ad alcun* altri tagliammo il ca- 
po 5 ed il capo fenza 1 bufto per qualche brevo 
tempo vivea ; ma 1 bufto fenza *J capo vivacilfi* 
inamente per lungo tempo brancolava , come f&» 
avefle tutti quanti gli altri fuoi membri 5 onde 
per ifcherzo 3 e per un giuoco da villa ci rifol* 
vemmo a rinneftare il capo fui bufto, e ci riufcl 
con quella ftefla facilità 5 con la quale riufciva^ 
di rinneftarfi le membra all'incantatore Orrilo , 
di cui il grand' Epico di Ferrara, 

Più nfolts t han fmffmhato j e non mai morta ^ 
3Nr# per fmemhré/rb ftcdder fi potea , 
ChefetagliMOiemumiO^ambuglitra^ 
La rofpcmay che farea di cera » 
Or fin d demi il sap le étéèg 
Grifóne s #* A^mkme pf ai pm . 
Egli de^calpi i&rfimpre fi ride y 
S' adiran' efsi i ehe non atme effetto» 
Chi mai d'alto cader l'argento mide^ 
Che gli akhmifli anno mermrto detto ^ 
E fpargere y e ra£cor tmti t [mi membri i 
Sentendo S cofim ^ fg nt rimembri , 

R 2 $e 
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Se gli [piccano il capo ^ Orrilo fcenàé , 
^Nè ceffo, hramoUr , fn che lo troni , 
Eà or pel enne , ed or pel nafo il prende , 
ho fetida al collo ^ e non fo con che chioui , 
Pigliai talor Grifone , e 7 kaccio fiende, 
fiel ^ume il getta , e non par eh' anco gtoui , 
Che nuota Orrilo al fondo, cord un pefce, 
B col fuo capo faluo alla rma efce . 
Così i noftri aniaialetci col capo rlnneftato mvù 
fole continuarono a vivere tutto quel giorno , 
Già eziandio per cinqu' altri giorni continui , con 
molta maraviglia di chi non ne fapeva iì fegre- 
to; e tanto più che in queìloftato nonfolo fi fgra- 
vavano de'folitì naturali efcrementi del ventre 5 
ma facevano ancora dell' uova : onde chi fofTe 
fiato corrivo a fcrivere queflo faldaaicnto di te- 
fte 5 avrebbe potuto avere una gran quantità di 
rcftimonj ài vifta ; ma avrebbe fcritta una bella 
favola : concioffiecofachè quelle tefte fi rappic- 
cavano a'Ior b^ifti , perchè da* bufti gocciolava 
un certo liquor verde vifcoib^ e tenace ^ che fec- 
candofi era cagione d* uri faldo ricongìugnimen- 
to ; ma le tefte ancorché 1 bufto vivefife non fa- 
cean.moto di fort* alcuna, né moftravan fegni di 
vita 5 ed i bufti fenza 1 riunimento delle tcfto 
continuavano a vivere que* cinque , o lei gior- 
ni 5 come fé le aveflero riunite s e fé voi avefte 

la 
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h curiofità di vedere la figura di quefti anima- 
letti fenza cercarla nel Chircherjone! lonftono, 
che la mette nella Tua celebre ftoria degl' infetti 
tav. XL num. 2 5 e tav. XII. num. 2<f j io ve la 
mando qui difegnata dal naturale, infieme con la 
figura d'uno de*lor' uovi , aggrandita coli' aiuto 
d' uno fquifitiiSmo microfcopio d'Inghilterra , e 
vedrete, che da una eftremità è ovato, e dall'al- 
tra ha cert'orli rilevati,. e s'aCTomlglia ad uno di 
que* mezz'uovi di legno» de' quali ci femamo in 
vece di fcatolinì> e fi ferrano a vite * 



D'un 
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D'un parlare nell'altro fon ito , fenz* a v veder- 
mene, troppo lungi 4a quei difcorfo , eh' io fa- 
ceva poc' anzi , fui quale ora rimettendomi , fa 
di meftiere, ch'io ritorni a favellarvi dì quegl' 
infetti , che fi veggoiio avere il uafcimento full* 
erbe infracidate , e ch'io vi dica , che fu tutte 
quante le fpezie ho veduto indifFerentemcnte na- 
fcere i vermi :: onde non è un miracolo ciò, che 
Diofcoride, e Plinio anno fcritto per cofa confi- 
derabile , e fingulare , che fu '1 ballìlic» maftica- 
to , ed e/pofto al fole avvenga un limile nafci' 
mento di bachi 5 imperocché tale accidente è co- 
mune a tutte quell'erbe , fu le quali fon .portati 
dagli .animalìi (èmide* vermi. Da quefìi vermi 
;prodotti iul'erbeiniracidatelho vedutotalvolta na- 
fcer mofche ordinarie, e talvolta «qualche mofcio- 
Ile I ma per Io più, e non di rado, da -una j)ian- 
ta fola moltillìme generazioni di animaletti vo- 
lanti ., e così .minuti , che con molta ragione al- 
cuni di eilì furono da Tertulliano chiamati .»»/»j 
fmBi .animaUa i e mi fi ravviva .alla memoria , 
che fu '1 folo ifopo , fu *I folo fpigo , e fu'l folo 
iperico, oltre alle mofche .ordinarie, e ad alcuni 
àìtti pochi mofcioni , nacquero fOtto , o nove al- 
tre di verfe fiazze di naofcherini tra loro differen- 
tilfimi di figura. Su'I prezzemolo trovai parimen- 
te alcuni bachifimililiìmi a quegli, che fi trasfor- 
mano 
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mano in raofche : erano però tutti pelofi , e fa- 
cendo cerchio di fé medcfimi fpiccavano fovente 
in qua, ed in là varj faltijma non mi fu favore- 
volé la fortuna nel farmi vedere ciò , che ne fa- 
rebbe nato 5 imperocché morirono tutti , avanti 
che in uova, come gli altri, fi conduceffero , e fi fer- 
maficro j forfè pel freddo della ftagionc , che fi 
era avanzata verfol fine àé mefc di Novembre. 
Sentite ora quel che fcrive Plinio nel libro 
ventunefimo della ftorìa naturale. Fn' altra ntara^ 
rviglia,dice egli , amiene del mele neli Jfola di Can- 
ata : qmm è il monte Carina , ti quale ha noue mi- 
glia Ài circuito : dentro a. queflo ffozjo non fi trottano 
mofche , eà il mele colà fahhrtcato ejfe mofche mai non 
affaggiano j eà effendo qnefio [ingoiare per l' ufo de Wf- 
dicamentijcon tale efieriertz^ fi elegge . La fteffa ma- 
raviglia racconta Zeze del mele attico, e foggiu- 
gne ; che quefto avviene per effere l' Attica ab- 
bondantiffima di timo , il di cui acuto odore è 
dalie mofche grandemente abborrito : Io riferi- 
fcc altresì Michele Glica ne'fuoi greci Annali, e 
n' adduce la medefima ragione di Zeze : e pure 
io ho vedute le mofche partorir le loro uova, ed 
ì loro vermi nel timo , e da que* vermi nafcerne 
le mofche , e quelle mofche golofaraente man- 
giarfi non folamente il mele allungato con la de- 
cozione del timo , ma eziandio trangugiarfi un^ 

S lattnarìo 



lattuario compofto col Tuddetto mele , e con fo- 
glie di timo . Forfè ne' tempi M Plinio 3 e. nel 
monte Carina era una veridica ^oria, pain To- 
fcana crederei 3 che oggi noy^iar fi potefie tra Je 
favole : laonde , per terminar ^ più preflo ebjB 
mi farà poiBbiìe} quefta ormai troppo lunga let- 
tera 3 e troppo tediofa , ripiglio a dirvi , «he fi 
come tutte le carni morte , e tutti i pefcì > tutte 
l'erbe, e tutti i frutti fono un jai4o proporziona- 
tiilìmo per Je moiche , e per gli altri animaletti 
volanti 5 così lo fono ancora tutte le génerajLioni 
di funghi , (Come ho potuto ViCde re ijelle vefce , 
ne' porcini > -negli uovoli , ne'grtìniiati j nelle di- 
tola , ed in altri fimigliantj : io parlo pecò 4i 
<5ue' funghi.) i qiiali 4i g'à fono km .colti , ^ per 
così dire fon morti , e putrefateti 5. imperocché 
quegli , che ftanno radicati io terra , o fu gli al- 
beri, e che vivono, fogliono generare .cert' altre 
maniere di bachi ., alcune delie qu^i fono diffe» 
rentiflìme nella figura in tu^to , e per jutto 4s^' 
vermi delle jm;t^qhe 5 cont.ioflìecofachè gu^fti de' 
funghi non v*nno ■ftraf(iic3.ndo il loro c.orpo per 
terra , ne vanao ferpeggi^^^do come quegli , ma 
camminano co' loro piedi, come i bachi da fetaj 
€ fé quelli delle mofche.,de'm,ofcherinÌ5ede'mo- 
fcioni anno ij mufo lu,ngo , ed jagu.zz,o, quefìi lo 
aaxK) corto j e >fehiacci«ito con una fafcia nera^* 

fopra 



fopra di eflb . Quefti ftellì dunque , fi^ì^2 eh* e* 
fon di crcfcere, fi fuggono ftudiofamcntc da quel 
fungo, nei quale fon nati, e rilevati j ed in vóce 
di trafmutarfi in uova fi fabbricano intorno un^ 
piccoliflìmo bozzoletto di feta , in cui eiafche- 
duno ài elfi fta rìnchiufo akuni giorni determi- 
nati 5 dopo Io fpazio de' quali da ogni bozzolo 
tkt foora un' animaletto volante , che talvolta è 
una zanzara y talvolta una mofchetta nera con^ 
quattr' ale , e talvòlta un' afera mofcbetta pari- 
mente nera > e con quattr* aie col ventre inferio* 
re allungato a foggia di coda fimiiea quella del- 
le ferpi. 

Or qual fia la cagìotìe efficiente profSmajChe 
generi quefti bachi ne' funghi viventi , io per me 
credo , che fia quella ftefla , che gli genera nelle 
vive piante > e ne' loro frutti altresì viventi 5 in- 
torno alla quale varie fono l'opinioni de'filofo- 
fij e di coloro, che là virtù delle piantelo vero 
la loro natura inveftigaròno » Foroinio Liceto 
ne* libri del nafcimento fpontànco de' viventi , 
fupponendo per vero veriffimo , che dall' anima 
vegetativa più ignobile di tutte l'altre non poffa 
inai produrfi l'anima fenfìtìva , crede, che quel- 
la generazione di bachi fi fàccia per cagione del 
nutrimento, che le piante prendono datta terra, 
in cui, egli dice, che fono molle particelle d'ani- 

S z ma 
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ma fenfitiva efalate , o dagli efcrementi j o da'cor- 
pi morti, o viventi degli animali : foggiugnc^ 
ancora , che da'medefimi corpi , o viventi , ó 
morti, fvaporana molti atoiiìi , o corpicelli pre- 
gni d'anima fenfitiva, i quali volando per l'aria, 
ed attaccandofi alle fcorze delle piante, alle fo- 
glie , ed a* frutti rugiadofi cagionano il nafci- 
mento de' bachi . Pietro Cadendo è di parere , 
che nella polpa dt' frutti nafcano i vermi , per* 
che le mofche, l'api, le zanzare , ed altri fimili 
infetti pofandofi fopra i fiori vi lafcino i loro fé- 
mi , i quali femi rinchiufi , e imprigionati poi 
dentro a' frutti, coir aiuto del calore della matu- 
razione divengano vermi. Potrei moIte,e molt' 
altre opinioni addarvi ; ma perchè quafi tutte fi 
riducono a quelle, delle quali nel bel prìncipip 
di quefta lettera vi favellai j perciò ftimo oppor- 
tuno li tralafciarle : e fé doveffi palefarvi il mio 
fentimento crederei , che i frutti , i legumi , gli 
alberi, e le foglie, in due maniere inverminafie- 
ro . Vna, perchè venendo i bachi per dì fuora , 
e cercando T alimento , col rodere fi aprono la- 
ftrada, €d arrivano alla pii^ interna midolla de' 
frutti, € de' legni. L'altra maniera fi è , che io 
per me Himcrei , che non foife gran fatto difdi- 
cevole il credere , che queir anima , o quella vir. 
tij, la quale genera i fiori, ed i frutti nelle pia©. 

■■ te , 
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te viventi , fia quella ftefla , che generi ancora i 
bachi di effe piante . E chi fa forfè , che moki 
frutti degli alberi non fieno prodotti > non per 
un fine primario, e principale , ma bensì per un 
tìfizio fecondano, e fervile, deftinato alla gene* 
razione ài que' vermi , fervendo a loro m vecc^ 
di niatrice, in cui dimorino un prefiifo, e deter- 
minato tempo ; il quale arrivato efcan fuora a 
godere il foie. 

Io m'immagino, che quefto raio pcnfiero non 
vi parrà totalmente un paradoffo 5 mentre farete 
riÉeffionc a quelle tante forte di galle, di galoE- 
zole, di coccole, di ricci, di calici , di cornetti, 
e di IappoIe,che fon prodotte dalle querce, dal' 
le farnie , da' Cerri > da'fugberi , da* lecci > e da 
altri fimili alberi da ghianda : imperciocché ìil» 
quelle gallozzole, e particolarmente nelle pili 
grofle , che fi chiamano coronate ; ne' ricci ca- 
pelluti, che ciuifeli da'noftri comadmi fo» dettij 
ne* ricci legnol* dei cemq^ 5 uè* fi€<?i; Celiati della 
quercia ; nelle gaìiuzze dtìla foglia del leccio fi 
vede evidentifiìmamente , che la prima , e prin- 
dpale intenzione della natura, è formare dentro 
éi quelle un'animale velante} vedendofi nel cen* 
tro della gallozzola un' uovo , che col crefcere , 
e col maturarfi di efla gallozzola va crefcendo, 
g maturando anch' egli , e crefce altresì a fuo 

tempo 
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tempo <|ubt verme a ck& neirQovo fi racchiude ; 
il quale 5 quando la gaìfózzoìa è finita di oiàtu- 
rare 5 e che è venuto il termine deftinàto al fuo 
nafcimehto y diventa , di verme , che era , unau 
mofca; la qtìale rompendo T uovo, e cominciane 
éo a roder fa galioÉoIà f h àgi centro alla cir- 
conferenza una pic<;0la,e fen>pre ritonda fìrada, 
al fine della quale pervenuta ^ abbandonando la 
nativa prigione , per l' aria baldanzofamente fo 
ne vola a cércarfi ralififtento .- 

Io vi confeffo ìÈgmmmem ,• che prima d'aver 
fatte qiiefté tóie efperiebiè Mtorno^ alla geriera- 
xione de^* infetti, mi toà^à'credcre^ o^'per dir 
tóéglio fof^Étava > che §òdé la gallo2zc^à na- 
fceffcj pìercììè arrmtìdo la mofca nel tem|>o del- 
la primatéraf e facendo Uìià piccóliifima feffura 
lie'ranii pii tenaci d^M guercia , in quella^ féflu- 
i-a nàfcondefle am de^ fuol fetó , il quale foflb 
cagiòrìe 5 che sboccialTe fuora lai gallozzola j e 
eie mai non fi vcdefiero galle , o gallòzzofey o 
iriccij è cìliritìttijo cadici , tì eoccole^ fe non in 
qm" rami, «e* quali k moièhe aveflfero depofitatc 
le loro fettiéìizc: e mi dava ad intendei-r , che le 
gallozzole fofferò una malattia cagionata nelle 
quercie dalle ^nture delle mofche , in quella, 
guifa ftefla , che dalle punture d'altri animaletti 
fimiglievoii vcggiamo crefcere de'tumori ne*cor^^ 
pi degl'animali. Io 



Io dubitava ancora >fe |>er fortuna potc^§' «fife- 
re j che qmndo ipuncano le g^o^izole, sé i ric- 
ci, fopraggjugnendo le .motìe Cpargefifero fo^^L 
di eB qualdie fecondo liquore di {tm^yXikQ pia- 
gno di {pirite Fiyscffioai potefle pene^ra^r nella- 
f$tw più inwrn^ » M iiìgraFidandola prodw^^effc 
filivi <|ttd Teriw. Ma avendo poi meglio confi- 
4eraio , ciie vi imi molti fratti , e legumi , che 
nafcono coperti, # difelì da'Ioro invogli, o bac 
celletti 5 e che pw bacamo ^ed ìmm^^o : aven- 
do oflcrvato j che tutte le gallozzole nafcpn |èm- 
pre coftantemenrc in una de^r wnata parte de* 
rami , e fempre ne' rami novelli ; e eèe quelle^ 
gallozzoltoe ^cke nafcono oelk foglie 4ella quer- 
cia 5 delia farflia >.e,d€l Cerro anch' efle coftante- 
meme nafcon tutte fu le fibre, o nervi di effe fo- 
glie, iCdie né pur* ima galìozzolina lì yede nata 
fui piano della foglia siia un Derio,e ì'^troìclie 
tutte in£illib|ra@i|te ^imLim >i^ .^mììit ^ ^anc 
della foglia , ette Éa»«iji^Ja verfe fe terra, e .niu- 
na da quella parte più lifcia ,.cbe riguarda il pe- 
lo , e per lo contrario tutte le gallozzoline , che 
fi trovano nelle foglie del faggio ,-6, 4i alouii ai' 
ptì alberi non ^iandiferi fìanno tutte dalla ^mtp 
;più lifcia di effe foglie : avendo ancora pofto 
•mente, che joolce foglie d' .altri alberi , fii ie qua- 
U nafcono, .vefci(ìbe,jO bcafe, o irìctcfpature, 

o gonfìetti , 
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o gonfiettì 3 pieni di vermi, quando quelle foglie 
ipuntana 5 elle fpuntano con quelle ftefle vefci- 
che > o borfe , le quali molto bene fi veggiono , 
ancorché minutiifime fieno le foglie , e vanno 
crefee'ndo al crefccre di effe foglie 5 e di ciò ma- 
nifeftamente ogn* uno potrà certificarfi coH'offer- 
var diligentemente -quel , clie nafce nelle foglie 
dell'olmo, del leccio , dell' alberello , del fufino 
falvatico , e del lentifco : in oltre il cerro fa al* 
ctini grappoletti di fiori j da que'fiori fon prò- 
dotte altrettante coccole roffe, opaonatie 5 eia- 
fchcduna delle quali ingenera tre ,0 quattro ba- 
chi rinchiufi ne' loro cafellini diftinti , Il medefi- 
mo cerro fa un' altro grappoletto di fiorì ,6 da^ 
<jue' fiori fpuntano alcuni calicetti verdegialli lé- 
gnofi nella baie, e teneri nell'orlo, e tutti quelli 
calici fanno i lor bachi , ed i bachi efcon fuora> 
in forma d' animali volanti : perciò mutandomi 
<i'opinione mi pare di poter più probabilmente 
crédere, che la generazione de^li animali nati 
dagli alberi ^ non fia una generazione a calo , né 
fatta da'femi depofitati dalle fopravvegnenti grà- 
vide mofchc : e tanto più , perchè non vi è pur* 
una fola gallozzola , che non abbia il fuo baco; 
e in ogni fotta -di gallozzole vi fon fempre le 
proprie, e determinate razze di bachi , di mo- 
iche, e diTOofcJhcrini, le quali mai non variano. 

In 



In oltre maràvigliofa è la maeftria ufata dalia na- 
tura nel formare quell'uovo , e ne! preparargli il 
luogo dentro della gallozzola , e corredarlo di 
tante fibre : e fili ? che da efla gallozzola vanno 
all'uovo, quafi altrettante f§m % ed arterie, che 
conducono l'opportuno fuflìdio per la fornsazìo- 
ne del uovo , e del baco , e per Io nutrimento , 
che a loro fa di meftiere. E perchè vi ha certe^ 
particolari fpezie di gallozzole > nelle quali noru. 
un folo, ma più vermi s' ingenerano,^ perciò efla 
natura feppe accuratifTimaraente diftinguere i luo- 
ghi , come Io fa fare in quegli animali , che à% 
numerofa prole in un fol parto fono fecondi . Si 
vede altresì, che il verme delle gallozzole ha un 
certo ne<:effario fomento vitale da tutta quanta 
la quercia ; imperciocché fé fia colta una gallai 
coronata fubito , che fpunti dall' albero , e che 
dentro di effa l'occhio non poffa fcorgere prin- 
cipia di iiovo^quefig galla mal non bacale non 
tarla , e mai non p^^i?^fe mc^c^ 5 fé fi colga 
un poco meno acerba ? ed un poco più groffetta 
della prima , e che vi fi yeggia l'uovo , che co- 
mincia a farfi, Q che di poco fia fattq, e fia per 
:an3cora molto acerbo ^ e piccolino , ei ya male , 
e non conduce il verme alla maturazione : ma^ 
fé '1 verme vien'a bene egli ha il determinato, e 
prefiifo termine di trasformarfi in mofca , e di 

T ufcire 
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ufcire dalla gallozzola , il qual termine mari non 
falla : egli è ben vero, che , fecondo le diverfo 
razze delle gallozzole , diverfo è parimente illor 
termine : imperocché da alcune razze fcappaiu 
fuora gli animaletti di primavera, da altre dì fta- 
te , da altre à' autunno , e da altre fui principio 
del verno : ma gli animaluzzi di certune alpetta- 
no V altra futura primavera, quegli di certaltrc la 
fì:ate,ed alcuni amano dì ttagionarfi per entro la 
gallozzola Io /pazio intero di due anni, e oltre. 
Egli è fuperfiuo , che di ciò io vi favelli ora.^ 
più lungamente , eflfeadovi quefta ftoria in qual- 
che parte non ignota , per quello , che ne fo of- 
fervato ad Artimino, quando la Corte l'anno paf- 
fato vi fi tratteneva, godendo le deliziofe cacca* 
di quelle bofcaglie j anzi a bella prova mi tace- 
rò , rimettendomi a quello , che farò per dirne 
quando darò in luce quefta particolare , e curio- 
fillìma Storia de njari , e Aiuer fi frutti , eà animali ^ 
che dalle quercie^ e da altri alberi fon generati j e ere* 
do fermamente , che prefto potrò foddisfare alla 
curìofità degli inveftigatori delle cofe namrali 5 
effendomì fiata favorevole là generofa , e rea! 
munificenza del Sereniifimo Granduca mio Si- 
gnore , mediante la quale ne ho fatte miniare fin* 
a ora moke, e molte figure dal delicato pennel- 
lo del Sig. Filizio Pizzighi . 

Non 
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Non voglio già paflare in filenzio , per tor- 
nare al mio primo propofito , che ftimo noiL. 
efler gran peccato io fiiofofia il credere , che i 
vermi defrutti fieno generati da quella, fteffa ani- 
ma, e da quella ftefla naturai virtudcsche fa na- 
fcere i frutti ftcflì nelle piante ; e fé bene in al- 
cune fcuole fi tien per ceno, che una cofa men^ 
nobile non pofla generarne una più nobile della 
generante , io me ne fo beffe , ed il folo efcmplo 
delle mofche, e de'mofcliermijche nafcono nel- 
le gallozzole delle querce , panni, che tolga via 
ogni dubbio : oltreché qucftì nomi di più nobile, 
e di men nobile, fon termini incogniti alla natu- 
ra, ed inventati per adattargli arbifogno delle' 
opinioni or di quefta , or di quella fetta , fecon- 
do che le fa di meftiere . Ma quando pure per 
ie ftrepitofe ftrida degli fcolaftici dovefi'e in ogni 
modo effer vero , che dall' ignobili cofe non fi 
potcflero produfre le pia nobili , io nm fo per 
me vedere qua! grifi fia^g^^a , a quale ftra va- 
gante paradoffo naaì farebbe il dire, che le pian- 
te , oltre alla vita vegetativa , godeffero ancora 
la fenfibile, la quale le coadizionaiTe, e lefacef 
fé abili alla generazione degM animali , che di^ 
effe piante fon prodotti . Democrito, che per 
teftimonianza di Petronio Arbitro , #w»i«»? hcr- 
hamm fuccos exprefsit^ ^ ne lapsdum 'VÌrgukBrumfK 
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wts lateret, idtMem inter expgrimenta confitmpjìt , non 
ifdegnò di concedere il Tenfo alle piante : Pitta- 
gora 3 e Platone ebbero <juefto fteffo parere ; e 
r ebbero fimilniente Anaflagora,. ed Empedocle, 
fé dar vogliamo fede ad Ariftotite , che nel pri. 
mo libro delle pjante lo rifenfce . Am^ayópac f<«y' 

d^ai re ^ AV7r^ì3-a/ *aj »StSìxi J'/a0i0cuovvi(u , m è (nv Ava- 
^«.yòpctg , xaì ^àcù mai mi «Sk&'cu xcu T^UTrStQ'eu &7n , tjTts 
àTToppoìì vcùi (pv??^m,it^Tn etv^ineH'iomùiKh<tfJt.0tivm' Ma ì 

ricreduti Manichei empiamente paliarono più 
avanti , come racconta Sant'Agoftino 5 e tenne- 
rò, che ìe piante a veliero anima ragionevole , e 
che però foffe misfatto d'omicidio il coglierne 
frutti 5 o fiori ; lo flr appame vioIenterBente fogliej 
€ rami, e Radicarle totalmente. dal ftiolo. Pioti- 
no però fu molto più moderato feri vendo 5 che 
elle anno ièntiraento sì , ma intormentito, e ftu.. 
pido deiJa fìefTa maniera^che Io anno roftriche, 
le fpugne , e gli altri fimili animaH y che Pianta- 
nimali nelle fcuole fono chiamati: a Plotino, ed 
agli altri fuddetti filofoft gentili fi accoftarono 
Giovanni Veslingio , e Tommafo Campanella con 
molti altri modo'iii , tra'quali reruditiflimo noft ro 
Impeileiio , dico il Sig. Priore Grazio Ricafoli 
Rucellai ne'fuoi maravigliofi dialoghi deirAnima 
fa parlare altamente VincenaioMaaniicei , e con 

rjagioni 



ragioni laudevoli , a favore di quefta opinione : 
per prova della quale non vi addurre qui fecon- 
do il detto di Plinio, che alcuni follemente fi fa- 
ceiìero a credere , die Piicagora comandalTt/ 
i'aftenerfi dalle fave, perchè in quelle fi ricove- 
raifero l' anime de* morti j uè meno vi dirò di 
quello legume fa farolofa virtude fcritta ne' libri 
filofofici manuferitcì, che van fotto nome d'Ori- 
gene, dove s* afferma, che Zareta filofofo di na- 
zione Caldeo , e maellro ài Pittagora diccfle , 
che le fave macerate al fole rendevano nn non-i 
fo quale odore , fimile a quello deirnmana fe- 
menza j e che quando elf erano fiorite 3 fé fi rin- 
chiudevano io un vafo fèpolto fotto la terra do- 
po non moki giorni fi farebbono trovate avere 
la vergognofa effìgie di quella parte femminile , 
che per nativa modeftia dalle donne più d* ogn* 
altra fi cela 5 e che pofcia averebbono acquiftara 
la figura del capo^ di « feiciolfe j io non vi feri- 
vo qui ìe precife greclit' parche dì Origene , o 
d'Epifanio, che fi fia l'autore di que' libri , per- 
chè fé ne avrete curioficà le potrete vedere nel!' 
erudite offcrvazìoni fatte fopra Laerzio Diogene 
da quei grandilfimo , e gentililBmo letterato , e 
noftro comune amico, e accademico Egidio Me- 
nagio. 

Per prova paiimente della fudderta fenfibilità 

delle 



1 5 o ÈSPEISJE^, mr.JGV mSETTJ 

delle piante, non fia , che vi rammenti i virgulti 
dì Tracia animati dallo fpirico del morto Poli- 
doro , né meno i giardini di Alcina mentovati 
dair Ariofto , né le bofcaglie inventate dal Bo- 
iardo 5 e dai Bernì 5 né vi ridurrò alla mente nel 
fecondo girone dell' Inferno queli' orribil fclva , 
della quale il noftro fovrano Poeta 5 
Però 5 dijffe 7 maejìro ^ fé tu tronchi 

gualche frafchetta d'una d' efìe piante ^ 
Li pmjìery eh' hai y fi faran tutti monchi. 
Albi' porfi la mano un poco mante y 
B colfi un ramufcel da un gran pruno ; 
E 7 tronco fuo grido , perchè mt fchiante.f 
Da che fasto fu poi difangue hruno\ 
^kqmincio a -gridar , perchè mi fcerpi f- 
"Non hai tu fpirto di pietate alcuno ? 
tìuomini fummo y ed or fem fatti fìerpii 
^endourehy'ejferlatuamanpiupia^ 
Se fiate fofsim' anime di ferpi. 
Comp d* un fìt"^ njerde y che arfo fa 
DaU'm de' capi y che dalt altro geme s 
E cigola y per n^ento , chg ma 'tx;ia , 
Cosi di quella fcheggia ufcittainfieme : 
Parole^ efangue: ond'i' lafciai la cima 
Cadere y e fletti y come Vuom y ghe teme ,; .. 
Imperocché quefte a prima giunta confiderate, e 
Xenza molto inoltrarOj fon fole bi2-;!^arrifllme de' 

poeti > 



poeti 5 ritrovate per dar patto alla plebe ^ ed agli 
Momiiii igooraeti • 

Md a?0Ìy che duete gì intelkm fmi^ • 
jM irate le à^tirim ^ che (i afrùmd^ 
S$m fi n/dame delU ^virf Jimmi * 

Li cùfihh ( diceva il Berni ) frez.kff^ umì^ 
Sdpmm I fémi ^ Mkme 
Scùperte m mm f$mfi debèm potére ^ 
Perché ddfmm nm/im^^ imhmtMei 
Ddls nmum fi mmU imfM^i ^ 
Che ha ie/m/mue ^ e k [m cofe dtmMi 
Dt fpne^ e refic^ e ojfa^ e hmcm^ e fcorzé^ 
Cantra la a^wlmis^ ed aSafwid^ 

Del cìelj degU animali^ e àegU mcelli ^ 
Ed ha nafcofia fmo terre ì oro^ 
E le gioie ^ e le perk ^ e gli atri belli 
Segreti agli mmin^ perchè cofiin kro^ 
E fm ben fmemmMi 5 e pmsà quelli ^ 
Cmfmr fmm^ ^kfe M tefw&^ 
Par che cUémim i^^rii e-- gli 4^afdmp 
EH dmml^ che gli ff egli ^ egli ramni ^ 

Foick amhe fmr ^ che k gmfìtl(ié njoglm ^ 
Dando fi ti ben pr pernio^ e guiddrd&m 
Della fatica^ che qml che nha nmgUa^ 
Debba eferft/aiewt3om§je mmf$ltr§m^^ 
E pare anche > che gujk ^ e grazia dccegiiM 
Awisémdi chefim per akr0 bmm^ 

E k 
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B kféccm fin €Are^ e fm gradite 
Vn fapontto ^ con fhe Jten condita ^ 
Péro qmndo leggete t Oéffea ^ 

£ quelle guerre orrendi 5 dif^erate ^ 
E trouate ferita qualche Dea ^ 
qualche Pio ^non njì [canàalitsMe % 
Che quel buon uom'^ alt f intender njolea 
Per quel p che fuor dimojìra affé brigate ^ 
Alle brigate goffe ^ agli ammali | 
Che con la n/tjìa mn fa^an gli occhiali ^ 
E così qui non wi fermate in que^e 
Scorze di fuori ma fatate ftu mnanzj 
Che /ejjerci ^altro fotta non credefìe^ 
Perdio iawefie fattQ pochi^mof^y 
E di tenerle ben ragione are^e 
Sogni à infermi % e fole di: romanzi ; 
Or dell'ingegno jgn' m la z^ppa pigli ® 
E fudi 1^ e s\affaei(hi p / affoUìgU 
.p chi /a .che yirgilio^ Dmte ^ „e gli^kri To. 
^Icani poeti mn ^gaeJle Jor fkvoìe jim iVQlielìero 
infepard.^ xhe le ;pimt^mn Som allatta -prive 
M ienfb S io ib molto bene ^ che poij F':iè .moti- 
vo^ né coDghiettura^ nèpro?ai.nè jagippe con- 
cludente ^ ;iioa tanto per .la-- parte aflferroafiva ^ 
^nan^o.per la neg^iif s i ma .egli è anche .?ero ^ 
che le piante fi nutricano 1 .crefcpcjo ^ e produco- 
no feme ^ e frutto ^ come gli altri animali $ cer- 
cano 
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cano ccn anficd il iole , e Taria aperta , e sh- 
gata j sfuggono in quel modo migliore che pof- 
ibno Fogge malefiche , e eoa movimenti invifibili 
iiftorcono per ifcanfarle : e chi fa. Ce gambe avcf- 
fero, e non foffero cosi altamente radicate in ter- 
ra 5 che non fuggiflero da chi vuole offenderle , 
ed olFefe, e ftraEiate non faceflfero i lor verfi jcd 
i loro kfnenti , fé organi poffedeflero difpofti , e 
proporiicnati all'opra delia favella? 

Mi fowjene a quefto propofito^ch'cffendo io 
dei mele di Marzo in Livorno, vidi tin certo po- 
mo 5 o frutto marino abbarbicato neiia terra tra 
gli fcrepoii di uno fcoglio : la groflezza > e la fi- 
gura dì elfo pomo era come quella di una aran- 
cia di mediocre grandezza , di quel colore per 
appunto j che anno i funghi porcini , che però 
fungo marino da ì pefcatori è chiamato 5 ed aven- 
dolo colto 5 e volendo vederne 1* interna ftruttu- 
ra, appena cominciai coi coltello a pungerlo, ed 
a tagharlo j che vidi aiaiiifeftìffimamente 5 che^ 
moto avea , e fenfo j raggrinzandofi , ed accar- 
tocciandofi ad ogni minimo taglio , e puntura ; 
e pure nella foa interna cavità , le parieti delia- 
quale erano bianche lattate , non conteneva al- 
tro , che certa acqua lirapidiilima di fapore di 
fale 3 ed alcuni fili bianchi ji quali da iffià parte/ 
ali* altra delle parieti fenza ordine alcuno erano 

¥ diftefis 
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diftefi, e tirati , E le fpugne, che pur da alcuni 
valentuomini fon noverate tra le piante , non fi 
fcontorcon* elleno j e non fi raggrinzano quando 
fon toccate , ed offefe ? 

Nella paralifia accade talvolta , che in qual- 
che membro fi perda il fenfo , reftando hbero il 
moto, e talvolta fi perda totalmente il moto fen- 
za minima offefa del fenfo . Or chi direbbe io. 
quefto fecondo avvenimento , che in quel mem- 
bro paralitico, ed immobile fbffe rimafo il fenti- 
mento , fé il malato non aveffe bocca , ne voce da 
poterlo fignilìcare , e non fi lagnaife alle puniu» 
re, ed agli fìrazzi , che per tendergli la faluto 
dal chirurgo gli fon fatti ? fimilraente vedendofi 
libero, e franco il moto in un altro membro, chi 
crederebbe giammai , che non vi foflfe anco il 
fentire fel malato fteffo non ne defle contraflè- 
gni ? Adunque il moto in che che fia non è ar- 
gomento certo j come alcuni vogliono, per pro- 
vare il fenfo . Creda per tanto ognuno ciò che 
piagli aggrada 5 che a me per venire al mio prin- 
cipale intento balia di a ver detto, che per Tefpe- 
rienze fatte mi fento inclinatiffimo a credere , 
che la generazione de' vermi nell' erbe , negli al- 
beri,ene'frutti viventi non abbia una generazione 
a cafo, ma fempre collantemente la ftefla,e che 
le razze di que' vermi fi convertano poi qusfi 

tutte 



DI f^^CESCO 2{EDh " iy5 

tutte in animaletti volanti ciafcuno della propria 
fua fpezie , E qui non mi polfo contenere eh' io 
non ve ne deferiva il nafcimentOjela trasforma- 
zione di una , o di due forte , che fervira forfc 
per chiarezza maggiore . 

Le fpeiie delle «riege bacano quafi tutte in- 
difFerentemenie fuìì' albero, e quando elle inver* 
minano ogni ciriegìa invcrminata ha feoapre un^ 
fol baco , ne mai in una fola ciriegia n' ho potu- 
to trovar due. Il baco è bianco fenza gambe 3 e 
ha la figura del cono, come quegli delle mofche 
defcritti nei principio di quefta lettera : fin tanto 
eh* e* fi mantien baco attende folamente a nutrir- 
fi , e a crefcere , fenzs mai fgravarfi degli efc re- 
menti del ventre: quando egli è arrivato alla ne- 
eeflaria fua grandezza , fi fugge da quella cirie- 
già nella quale è nato , e cerca luogo da poterfi 
rimpiattare , e quivi appoco appoco fi raggrin- 
za, e s'indurifce, e fi trasforma in un piccoruo- 
vo bianco lattato fenza mutar di colore > dal qua- 
r uovo , fin che non è paflato il principio della^ 
futura primavera , non fi vede mai nafcer cofa^ 
veruna 5 ma avvicinandofi la ftate ne fcappa fuo- 
ra una mofchetta di color nero tutta pelofa , e i 
peli del dorfo , e quegli della tefta , che fon piii 
radi , fono ancora più lunghi di que'del ventre. 
Sul dorfo fi vede un mezzo cerchio dì color d'oro, 

Y % eia 
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e la tcfta è liftata per traverfo d' una llretta fa- 
fcià pur d' oro an<;h' effa , dalla quale fi diparto 
una ftrifcia fimile più larga , che va a coprirò 
gran parte di quello rpaz,io, che è tra un occhio 
e l'altro : gli occhi fon rólTi circondati d'una li- 
nea d'oro : Tali fon bianche con certe macchie 
trafverfali di color intra bigio , e nero, così ga- 
lantemente difpofte, che fomigliano le penne de- 
gli fparvieri : fei fono i piedi , neri anch' eflì, e 
pelolìj e nelle congiunture toccati d'oro. E me- 
glio potrete vederne la figura, ch'io ve ne man- 
do nel qui aggiunto foglio , nel quale è delinea- 
to il verme , l' uovo in cui fi trasfigura il verme, 
e la mofchetta, che efce da quell'uovo, non fo- 
lo nella naturale loro piccola figura , ma ancora 
in più grande, e più diftinta, conforme è moftra- 
la dal microfcopio d' uà fol vetro • 



DlifFerenti 
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Differenti molto da 1 bachi delle cirìege foru 
quegli cbe fi trovano nell' avellane , o nocciuole 
frefcjie 3 imperocché quelli delie Aocciuole anno 
quafi la figura d* un mezzo cilindro compofto di 
£an,ti mezzi anelli bianchi , col capo di color ca- 
pellino , e luftro : camminano con moto non,, 
molto veloce , e con fei piccoliinmi piedi fituati 
in tre ordini vicin'al capo. Queifti vermi ancor- 
ché io y* abbia ufata un'efattiÉma cura j non ho 
mai potuto vedere^ che fi trasformino in animali 
volanti 5 onde può «ffere, come credo, chg viva- 
no , e muoiano bachi , tali pali fon pati/ Io 
n'ho ^lle ypltp finchiufi alcurij ^ i quali così rin- 
cfaìufipe fenza mangiare fon yiffuti lungo tèmpo, 
ed imparticoiare certuni , che camparono àé ài 
venticinque di Luglio fino a'djeci di Novembre. 
Cert' altri vermi di figura non dirimile ., ma più 
grandi, roffi , e pelofi , i quali qualche volta fi 
trovano nelle barbe delle bietole rofie , e ne'ca- 
pi d'f g!jo ^ anc^i* ell^ campano , ferrati ne'yafi , 
lunghiSnjo tempo ^ ,ne jfi trasformano mai in al- 
tri animaletEÌ con J' ali ; ed è certo ^ irhe tino dì 
qiieftVuItimi racchiufo in un piccolo albereiietto 
di vetro ben ferrato con carta , yifie dal princi- 
pio d'Ag^^'ftP finp ^ tutto Maggio. Se poi que* 
così fatti bachi delle npcc|uple fieno genierati dal- 
la virtù prolifica deir albero,© pure vi fieno en- 

trati 
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tratì per di fuori , non è così facile il determi- 
narlo 5 imperocché dal veder fi , che quafi tutte/ 
l'altre maniere di frutti generano da per fé i ver- 
mi, parrebbe che anco il nocciaoìo doveile gè- 
Iterargli : dall'altra parte potrebb'eflere argomen- 
to non éifpregevole , che v'entrino per di fuora, 
r oflervarfi , che tutte le nocciuoìe bacate , da^ 
cui non fia per ancora ufciro ÌI verme , anno nel 
gufcio un picco! callo , o porro , o eminenza , 
che è forfè la cicatrice del foro, che h. fatto dai 
venne y allora quando effendo efTo verme pìc- 
coIifTimo , e facendofi la fìrada pel gufcio tene- 
ro delia nocciuola, penetrò nella cavità di effa j 
ed il foro poi col crefcere , e coir indurarfi del 
galcio andò reftrignendofì 3 e faldandofi , onde 
il verme quando è ingroffato , e fatto , fé vuole 
ulcirne bifogna, che li faccia un nuovo foro pia 
l3fig07 il qual foro fi trova^ in tutte le nocciuoìe, 
dalle qosii , o è iiggJto il ver«e, o è in procin- 
to di foggime . Io to tl«<|ue in dubbio di quel- 
lo che io debba credere, e non mi fiprei rifolve- 
le, ancorché Tautorità d'un dottiffimo filofofo mi 
feccia parer più credibile, che i bachi delle noe- 
«ìuole fien bachi venuti di fuora, e non genera* 
ti dentro di efle, e queftì fi è il celebratiflirao 
loachimo lungìodiLubecca nelle fue fificheDof- 
fofcopie raccolte , e»ftampate con note molto 

dotte^ 
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dotte 5 ed erudite da Martino Fogheiìo Amb ur- 
ghefe letterato di nobiliffiim fama 3 e mio gran- 
diffimo amico , 

I bachi delle fufine fon fimiliflìmi a quegli del- 
le nocciuole 5 raa camminano con moro più ve- 
loce, e più lefìo, ed alcuni fon bianchi, ed altri 
roiligni : fi trattengono dentro alle fufine dove 
fon nati nutrendofi della lor polpa,efgravandofi 
degli efcrementi del ventre, fintanto che fieno 
perfettamente crefciiiti , ed allora V abbandona- 
no , ed ogni baco fi fabbrica intorno un bozzo- 
letto bianco di fera , dal quale rinafce poi in for- 
ma d' una farfallina grigia con la punta delle fue 
quattro ali macchiata di nero . 

Della fteffa razza de' vermi delle fufine fono i 
vermi delle pefche , e delle pere , e fanno i boz- 
zoli , e da' bozzoli rinafcono farfalle . Il giorno 
venticinque di Giugno rìnchiufi in un vafo di ve- 
tro beniflìmo ferrato con carta a più doppi dieci, 
o dodici bachi àslÌQ pere mofcadelle , e tutti in^ 
quello fbcffo giorno avendo rofo , e iforato il fo- 
glio fé ne fuggirono via ; onde il giorno feguen- 
te ne mifi due altri in un vafo ferrato con fughe- 
rò , e fubito faliti nella parte fuperiore del vafo 
vi cominciarono a teflere due bozzoli , da cia- 
fcuno de' quali il giorno quattordici di Luglio 
ukl una farfallina . Il giorno kàìcì dello fteffò 
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mcfc ripofi tre altri bachi cavati da tre pere bu- 
giarde : ftettero due giorni fenza metterli a la- 
vorare i bozzoli: ma il di diciotco cominciarono 
l'opra 5 ed in capo a due giorni uno de* fuddetti 
bachi fé n'ufcì del bozzolo ^e ne lavorò mi*ai- 
tro di nuovo , e tutti tre rinacquero farfaiie , non 
già nello ftefla giorno ; imperocché uno nacque 
il di Tei di Agoftoi un'altro il di nove; ed il ter- 
zo il dì quindici j perìochè facendo nuove t^^f 
rienze rinvenni ; che i bachi delle pere per lo 
più ftanno rinchiufi ne! bozzolo intorno a diciot- 
to giorni 5 alle volte però trapaflfano di gran^ 
lunga quefto termine I e fé i bachi fon cavati dal- 
le pere prima del ior neceffario, e perfetto crefci- 
mentO;,non fi conducono altrimenti a fare il bozzo- 
lo 5 eflendo che in capo a pochi giorni fi muoiono. 

Ma già che ho fatto menzione di quefti far- 
fallini nati da' bachi delle pere , e delie fufinc/, 
parrai che voi midcwnaaQdiacejie witte l'altre fpe- 
zie di farfalle fieno gcBetice da^i alberi, o pure 
fé nafcano dalle loro oaadri per concepiaiento 
d'uova, o di vermi, Soa difcordi tra di loro gli 
autori in quefta materia ; onde brevemente vi 
dirò il mio fentiraento fenxa recitarti le diverfe 
opinioni di quegli . 

S'unifcono ì mafchi delle farfalle con le fenoi. 
©ine, e queftcj Tettando così gallate le te uova, 

X le 
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ne fanno pofcia in gran numero : dalle quali nafcon 
que'yermi , che noi chiamiamo bruchi , e daXatini 
detti furono Emc(tei(im^\ bruchi fino a un certo 
determinato fpazio di tempo fi nutrifcono di foghe 
d'alberi , e d'erbe proporzionate ; ed in quel 
mentre s'addormentano più voice, e gettano più 
volte la fpoglia j ma quando fon finiti di crefcere, 
alcuni teffono intorno a fé un bozzolo ài feta : 
altri non fanno bozzolo , ma fi raggrinzano , e 
s'indurifcono^ e fi trasformano in crifalidi , o 
aurelie , e nel raggrinzarfi , e nel!' indurirfi ca- 
van fuora due ,0 tre fih di feta , co' quali tena- 
cemente s' attaccano a qualche tronco d'albero, 
o a qualche faflb:cert' altri però d'un' altra raz- 
za, ancorché fi raggrinzino 3 e s'indurifcano, e 
fi trasformino in crifalidi, non filano que'due,o 
tre fili di feta, e non s'attaccano a verun luogo, 
e polfono efler trabalzati dal vento in qua , ed 
in là . Finalmente da' bozzoli , e dalle crifalidi 
ìgnude nafcono, o per dir meglio fcappan fuora 
le farfalle, come da un fepolcro, ed ogni razza- 
ha il fuo precifo, e determinato tempo di nafce- 
re : imperocché alcune razze fcappan fuora ìru 
capo a pochi giorni j altre indugiano delle knu 
mane 5 ed altre de'mefi : anzi i bruchi di quefta 
terza razza ,trasformandofi in crifalidi ignude,o 
fabbricandofi intorno il bozzolo nel fine delia. ' 

primavera, 
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primavera 5 non isfarfallano fino all'altra prima- 
vera deiranno futuro : dalle crifalidi igaude pe- 
rò non efcon Tempre le farfalle ; ma da alcune 
maniere di effe efcono talvolta delle mofche. 
Ne vi prenda maraviglia di quefti ftrani nafci- 
menti , e trasformazioni , mentre noi medefirai , 
per così dire, non fiamo altro che bruchi ,6 ver- 
rai 5 onde pur di noi cantando il noftro divino 
Poeta gentilmente ebbe a dire, 

"Non <-d accorgete njoi , che mi fìam nf&rmi ^ 
'2^ati a formar l' angelica farfalla ^ 
E perchè mi giova molto a moftrarvi , ch'è ilve- 
ro 3 quanto di fopra v'ho detto , piacemi ài por- 
tarvi qui tutte quelle poche efperienze , che per 
fortuna mi fon rimafe delle molte , che intorno 
a' bruchi 5 ed alle farfalle ho fatte. 

Il giorno cinque di Giugno andando alla vil- 
la del Poggio Imperiale 5 vidi 3 che ne' lecci dello 
ftradone pafreggiavano mokiflSmi bruchi j alcuni 
de'qualifi vedevan talvéfea calar dagli alberi fino 
in terra giù per certi fili di fetaj.e dalla terra ve- 
locemente rimontare negli alberi fu per gli fìeffi 
fili . Ne feci pigliare una gran quantità , e pofi 
mente , che erano tutti veftiti d'un pelo lungo due 
buone dita a traverfo , parte di color nero , c^ 
parte di color di ruggine > e fuìla groppa erano 
tutti punteggiati di quattordici punti, in foggia di 

X 2 marghe- 
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margheritine rofle . Gli roifi in certe caflette , 
dove pei- alcuni giorni fi nutrirono di foglie di 
leccio , e pofcia fpogliandofr di quella veftt. 
pelofa 5 parve , che ognun di loro voleffe co- 
ininciarc un bozzolo, teffendofi all'intorno alcu- 
ni fili di fetaj ma, o che mancafle loro la mate- 
ria , o che fien foliti cosi fare , come credo , 
non compirono il bozzolo 5 ma tra quell* ingra- 
ticolato di fila fi cangiarono in crifalidi prima^ 
rofljgne 5 e poi nericce aventi la figura d' un co- 
"o 5 ^" ^a di cui bafe rimafero alcuni pochi pe- 
luzzi. Il di venzei di Giugno ne nacquero certe 
farfalle della fìeffa figura di quelle, che nafcono 
daV bozzoli della fcta ; ma fé quelle de' bozzoli 
della feta fon bianche, quefte erano di color ca- 
pellino sbiadato , tutto rabefcato di nero con due 
larghi fpennacchietri neri in tefla , e nel!' ulti- 
ma eilremità dei ventre con una nappetta dì fe- 
ra nera : ma il giorno ventotto nacquero da^ 
alcun' altre delie faddette crifalidi cert* altre far- 
iallette minóri tutte bianche , due delle quali fi 
attaccarono infieme , onde la femmina fece poi 
molte , e molt'uoya piccoliifime > e gialle , dal- 
le quali nel mefe di Maggio nacquero altrettan- 
ri piccoìilfimi bruchi, che in due giorni fi mo- 
rirono, 

^^ P"^<> S^^^F? S ?.«gno mi fu portato un^ 

bruco 
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bruco verde affai groffo , trovato in un viale del 
giardino il Babeli : fé gli vedevano fedici gam- 
be j com* anno per Io pia la maggior parte de' 
bruchi 5 cioè , otto fotto la gola , fei a mezzo! 
ventre 3 e due neìreftremità delia coda : aveva 
quattordici ineifure, o anelli > ed ogni anello arca 
due macchiette di color rancio , o dorè ; e fei 
perle dello fteflfo colore 5 coperte di peli caftagni, 
corti 5 e radi. A ii cinque di Loglio fenz'aver in 
quelli quattro giorni mangiato , fece il fuo boz- 
zolo tutto di feta bianca , con molta sbavatura 
di feta air intorno del boxzolo , il quale dalla^ 
parte più acuta era aperto j e da queft* apertura 
fcappò fuora una farfalla al fine del mefe dì 
Maggio avvenire . 

A di cinque di Loglio trovai fopr'una pianta 
di folano un groflìffimo bruco : tofto che 1' ebbi 
rinchiufb cominciò a rodere delle fc^lie di queir 
erba, ed il giorno fetómo «fello fteffo mefe gettò 
la fpoglia, e rimale èfilMe roit , che d'ora in 
ora andava ofcarandofi j finché qaaCì diventò ne- 
riccia 5 e da effa il fecondo giorno d' Agofto nac- 
que un grandilficno farfallone , che ftuzzicafo , 
ed irritato ftridevaj come fé fofie un pipiftieilo. 
Era dì color dorè j e nero neirali 5 nel dorfo, e 
Bel ventre 5 col capo tutto nero , fui quale s'aka. 
vano due pennacchiai nericci 5 gli occhi appari- 

vana 
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vano capellini, e la probofcide nera, cartilagi. 
nofa , e armotolata avanti alla bocca con molti 
anelli 3 conforme foglion tener tutte T altre far- 
falle: le kì gambe, nel primo fucile, o ftinco at- 
taccate al petto, eran tutte pelofe di color dorè 
fudicio, e negli altri fucili dì paonazzo: fui fine, 
d'ogni gamba fi vedeva un'unghia , anzi per tutti 
i fucili, e per tutti gli articoli di effe gambe fpun- 
tayano le medefime unghie , o uncini , o ronci- 
gli, che fi fieno. Campò folamente (ti giorni. 

A di dodici di Luglio mi fu portato un ramo 
di quercia, in due foglie del quale erano diftefi 
con beirordine più ex trenta bruchi coperti di pe- 
lo bianco, e corto, e per tutto*] corpo picchiet- 
tati di varj colori, giallo, dorè, bigio, bianco, e 
nero : il capo aveva un certo color caftagno, lu- 
fìro, e tramezzato da un* Ypfilon ài color giallo. 
Tutti quelli bruchi ftavano immobili , e ripofa- 
tamente dormivano 5 onde , avendogli melfi in^ 
una grande fcatola , in capo a due giorni getta- 
rono ia fpoglia , fi fvegliarono , e fubito comin- 
ciarono a mangiar foglie ài quercia, e ài farniaj 
ma più volentieri le prime , che le feconde 5 o 
continuarono a cibarfene fino al dì ventiduelimo 
dello tìeflb raefe 5 ed allora eflTeiidofi rincantuc- 
ciati per ordine in un'angolo della fcatola , s' ad. 
tormentarono di nuovo, e dormirono éìXQ gior- 
ni 
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ni interi ; quindi eflendojfì di nuovo fpogliad , e 
deftij ed eflenJo divenuti più grandi, e col pelo 
molto più lungo > mangiavano con gran furia, e 
voracicàje durarono fino al primo d'AgoftOjneì 
qual giorno avendo improvvifamente abbando- 
nato quali affatto il mangiare , fi fecero comc^ 
sbalorditijroogi 3 deboli, più piccoli di corpo, e 
fi erano tutti pelati , e appena fi moveano, ancor- 
ché follerò punti , o tocchi ; parevano in fomma 
intriftiti , o infermi ; o vero fomiglfavano a que' 
vermi da feta , che ammalandofi , e quafi mar- 
cendo prima di condurfi a fare il bozzolo, fon,, 
chiamati volgarmente vacche ; ed in quefta for- 
ma fi trattennero fino alla notte del quarto gior- 
no d' Agofto , nella quale fei di quefti bruchi , 
avendo per la terz^a volta gettata la fpoglia , fi 
cangiarono in aurelie, o crifalididi color neric- 
cio 5 che parevano tanti bambini fafciati , fenz* 
avere ne pure un Ibi filo di feta , co! quale aveffe- 
ro potuto appiccàrfi 11 èòperchio,o a'iatì deìla> 
fcatola 5 il che offervando io la mattina feguen- 
te , ebbi occafione di veder la maniera , con la qua- 
le quefti bruchi fi trasformano in crifalidi ; impe- 
rocché s'apre , e fi fende i* efterna fpoglia fopra 
la groppa vicin'al capo , e la fpoglia parimente 
del capo medefimo fi divide, e fi fquarcia in due 
parti , e da quello fquarcio comincia la crifalide 

ad 
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ad ufcìr fuora fempre diriienandofi,ed agitando- 
fi ; e tanto s'agita , e fi fcontorccj finché abbisu 
tramandata tutta la fpoglia fin* ail' eftremità della 
coda: ed in quefto tempo fi vede , che il capo 
notabilaicnte ingroffa , e la coda s* affotcigiia a^ 
tal fegno j che quando il bruco s' è finito di con- 
vertire in crifalide , la crifalide ha pigliata la fi- 
gura d' un cono , e rimane d' un color verdiffimo, 
tenera, e cedente al tatto j ma il color verde, co- 
minciando daireftremità della coda, appoco ap- 
poco fi cangia evidentemente per tutto 1 corpo 
in dorè , quindi in roffo , e col mutar di colore 
fempre più indurifce la pelle % la gola è l'ultima 
parte nella quale il verde fi cangia in dorè j ma 
quando il dor^ della gola è diventato roffo , di 
già tutto 1 Tettante della crifalide s* è fatto nero, 
o per lo meno vicin* al nero , e s* è tutto induri- 
rò 5 e quefì:a funzione fi comincia , e fi finifce in 
poco più tempo di mez.'ora: per Io che ho avu- 
ro campo facilismo di certificarmene più, e più 
volte . Quando tutti i bruchi fi furon convertiti 
in crifalidijil che avvenne Ja fera del fefto gior- 
no d'Agofto , mantennero quefta figura fino alla 
vegnente primavera , ed allora verfo'l fine d* A* 
prile nacquero le farfalle , e tutte della fteffa raz- 
za , ma non tutte nello fteffp giorno , ficcome i 
Jor bruchi in diverfi giorni s' eran tramutati ia^ 

crifalidi. 



Dì F^WCESCO l^BBL 169 

criialidi . Moke di quefte farfalle , appena cho 
fiiron nate > fecero le lor' uova » al numero per 
Io più dalle 35, alle 40 , di color mavì fmonta- 
m con una fotti! punta nera nel mezzo i ma per- 
chè elle non erano ftate fecondate da* mafchi , 
perciò non mài mai nafcerne cofa veruna. 

Il dì venzei éì Luglio fii covato a pafcere lo. 
pra un fufino un braco di color rancio > così grof- 
fo, e fterminatOs che pefava tre quarti d'onciaj 
era compofto di tredici anelli , ma mezzo di 
ciafcuno de'qoali campeggiavano certe marghe- 
ritine azzurre , e pelofe: nel primo anello 3 eh* è 
il capo, eli' eran ìq\ , nel fecondo eran'otto, ed 
otto altresì nel terzo, e ne! quarto; ma nel quin- 
to mutando ordine non eran pie che fette j o 
dai quinto fin* ali* undccimo anello cran ftl 5 ne! 
duodecimo fé ne vedeva quattro folamente; ma 
neir ultimo neffaaa . Otee qwefte mai^faeritine 
pelofe , c^i ai^# avip, Ai^ «tcchle -feianche 

circondate d'una liSrSarlV foftéió^ofno de*, 

venzei fece'ì bozzolo % il quale fii groiiìffimo di co- 
lor di mufchio , e pareva teffuto più tofto di fetole 
ifpidiifime, che della folita materia degli altri, ed 
era attaccato alia fcatola così peranacemeiwre , che 
fènza violenza grandiiìma non potè flrapparfiiei 
non aveva però eftemamente quella sbavatura ài 
fcta,eome'I bozzolo bianco teffuto dal bruco ver. 

Y de 
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de poch' avanti defcritto . Egli è ben vero , che 
daiìa parte più acuta era aperto come quello j e 
ne nacque un grandiffimo farfallone intorno agli 
ultimi giorni d' Aprile . 

11 dì fette d' Agofto ferrai in un'alberello di 
vetro un bruco trovato in un mazzetto di ruta % 
era verde , e fpruzzolato per tutto di macchiet- 
te gialle 3 roflèje turchine. Lo fteffo giorno ài- 
verioe immobile eOendofi nella parte di fotto at- 
taccato al hgVio i che copriva ralberello j e cavò 
fuora da'fianchi due fili di feta > e dalla coda cer- 
ta poca di lanugine 5 .ftavà diftefo nel foglio 
toccandolo da» tmtte le parti , non avendo perdu- 
to colore , ne mutata figura . H giorno feguente 
fvanirono il color roffo, ed il turchino, eflendo 
folamente rimafi il verde jcl giallo, ma un po- 
co fcoloriti 5 ed il bruco eifendofi indurito, kn. 
-L aver gettata la ipoglia , aveva alzato il capo 
dal foglio 5 ed il capo era diventato come cor- 
nuto 3 e fuJle ipalle eran comparfe due palette , 
come fi fcorgoliqriiegitiuomin magri ; e k coda 
fi era riftretta, ed appuntata , reggendòfi fovra 
di efia rutto '1 reftante del corpo r In capo a^ 
quattordici giorni ne nacque una farfalla di color 
giallo tutta liftata , e galantemente rabefcata di 
nero , tanto nel tronco del corpo , quanto n eli* 
alii le due minoiriidi effe ali, aveano nelFefire- 

mità 
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roità due macchie rotonde, e rolTcj eJ alcun' al- 
tre turcliioc circondate da un color paonazzo vel- 
lutato , e dall'ultimo lembo s'alluogaFano due ap* 
pendìcette 5 quafi follerò due code dell'ale. Dal- 
ia tefta forgeano non già due pennacchini 3 ma^ 
bensì due lungibiflìme , e fiiobìli anceone di co- 
lor nericcio, e più grolle nella punta, che nella 
baie . Mori dopo quattro giorni di vita . 

Nei mefe di Settembre 3 trovandomi al Poggio 
Imperiale , feci raccorre una gran, iguanacàdi bru- 
chi di color verdegiallo con qualche macchia 
nera, e bianca; quefti ilavano rodendo certi ce- 
fti di cavoio : gii miti nelle fcatole dando loro a 
mangiare delio ftefib cav'olo , e dopo quattro 
giorni faiirono quafi tutti ne* coperchi delle fca- 
toie 5 e quivi s'attaccarono fenza muovcrfi 5 ed 
alcuni in quefto tempo fecero certe minute uo- 
va j rinvolte in feta gialla ; dopo cflfere fiati 
tre giorni fenzt Muoverli > fi fpo^'mrmm aon di 
tutta ia pelle 5 il^W^èlll |>ariefolaraente^ 3 
che ior veftiva il capo , quindi adagio adagio 
cominciarono a mutarfi di figura , e s* induri lo- 
ro la fcorza ; e la figura fu perappunto j cmm^ 
quella della crifalide della ruta ^ ftando tenace- 
mente appiccati alle fcatole , perchè dall'ulti- 
ma eftremità della coda avean cavato fuora utu 
filo dì feta, che s' attaccava alla fcatoia ? e con 

y z due 
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due altri fili alla medefiraa fcatola aveano rac- 
-comandate le fpalle , ed un' altro filo ufciva loro 
dì fotto la gola; ma queflp quarto filo non tut- 
ti r avevano: in tal modo mutati di figura fi con- 
fervarono tutto 1 verno 5 ma verfo *1 mefe di Mar, 
2,0 molti fi feccarono > e perderono quel moto, 
e dimenanentOj che^ quando eran toccati , fa- 
cevano : molti però non lo perderono , e rima- 
fero vivi, e femoventj^ e quelli , eh' eran rima- 
fi vivi i lafciando al principio di Maggio attac- 
cato il gufcio al coperchio delle fcatole , nc^ 
feappatonfijora in fisrma di farfalle di color ver- 
degiallo sbiadato, con duQ macchie nere ,6 ton- 
de nel!' ali fuperiorije con due cornetti gialli in 
tefta , come quegli della farfalla nata dai bruco 
trovato nella ruta. Ma aprendo io per curiofità 
alcune di quelle crifalidi , che nel mefe dì Mar- 
zo s'inaridirono , e cefTarono di muoverfi , op 
iervai, che tutto il lor gufcio era votoj eccett*) 
che nella parte corrirpondente al petto .• dova* 
trovai un'uovo di color fra'l paonaiEo^el rofr 
fo pieno d* una materia fimile al latte , alla^ 
-chiara d'uovo : agfi undici di Maggio da tutte 
quell'uova nacquero altrettante mofche della, 
razza di quelle , che comunemente roncano per 
le nofìi-e caie, e nacquero moge, e sbalordite, 
« ixialfatte , come quelle , che nel principio di 

quella 
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quella lettera vi fcrifl!, aver* aviit' origine da' ba- 
chi nati nelle carni : in quefto fteflb tempo da^ 
qiielle piccoliffime uova fatte da* bruchi nel mefe 
ài Settembre, ufciron fuora altrettanti piccoliffi- 
m mokhcrìm nericci con due nere , e lunghiffi, 
tm amewie in tefta . 

Molt'aItreefpcrknzc,edofierraEÌotii io aveva 
fatte s ma per la mia poca diligenza m'è fucceduto 
éi fmarrir'alcuni fogli, dove Favea notate; onde> 
non volendo fidarmi della memofia , &rò paffag- 
gio a divifarvi , che può elfere , che vi fia qiial- 
cb'albcro, che generi de'bruchi,eche que*brachi 
& trasformino poi in crìfalidi 5 e che dalle crifs- 
lidi rinafcano le farfalle; ma io noti l'affermo, e 
oofi lo nego j ed acciocché ciafcuno poffa crede- 
re qi^khe pia gli aggradarvi riferirò, che que- 
É# A^ib aano al principio ài Maggio offervaì , 
che foie foglie della vetrice dalla parte più ruvi- 
da j e tftcA ¥«fo la terra oafeos© afcaoc coc- 
cole, o paltetMri^a^'l e grofe pìk d'un noc- 
ciolo di ciriegia , le quali vcrfo la fin di Mag- 
gio diventan roffe brizzolate di bianco , e Han- 
no attaccate alla foglia con una piccolifiìma ap- 
«kcatura :qMefte p-i llotEoIe nella parte interna Coa 
giallicce, ed anno una gran cavità , in cui iì trova 
lèfflff e MQ fol bruco fottiliffimo , e bianco col capo 
M €9lot ciftsgno j e quatì dorato , il quale at- 
tende 
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tqnde a nutricarfi in quella cavità j ed a fcaricar- 
fi degli efcrementi del ventre . Dai principio di 
Giugno fin' al principio d' Oftobre continuai ad 
inveiligare fé veramente que' bruchi ufcivano dì 
quelle pallottole , e fé fi trasformavano in farfal- 
le 5 e non ebbi mai fortuna di trovarn' una fola , 
che foife bucata ; e avendone ferrate molte iru 
certi vafi j né meno da quefte potei accertarme- 
ne 5 imperocché fempr e xlopo dieci , o dodici gior- 
ni io trovai i bruchi morti jielle cavità delle pal- 
lottole . 

E* y* è un' altra razza ài yetrice ^che non ger* 
anoglia nelle foglie quelle coccole rolTe .^ ma in^ 
cambio loro fa fu pe' rami certi bitorzoli jO calli, 
entro i .quali £ generano bruchi bianchi fimili 
a'foprammentovatì, è di quefti ancora non m' è 
venuto fatto di rinvenire il fine, e la trasforma" 
2ione. 

:I1 dì 2p. di Maggio mi furon portati de'ramidi 
falcio 3 nelle foglie de'quali erannatecerte tubero- 
fità^ogonfietti: di color verde, che cominciava 
arofreggiarejeranqueftiiunghijelifci, come fa- 
giuoli ^non erano già fituati, come le pallottoline 
roife della rerrice , k qualinafcono nella banda 
della foglia , che riguarda la terra , e facilmente 
da elTa foglia fi /piccano j ma quefte del falcio 
fon fituate in modo ? che anno la loro elevazio- 
ne 
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ne dall'ona , e dall' altra banda dèh foglia ? la^ 
quale fa loro intorno un lembo, e tutte fon fìtua- 
te accanto ai nervo più grolTo del mezzo j e fé 
ne trova una" j due 5 e talvolta tre per foglia : 
volli aprirne alcune j e m* avvidi eh* aveano una 
cavità , nella quale dimorava un bruco bianco , 
come quello, che fi trova nelle due maniere del- 
le vetrici 5 ed oflervai dì vantaggio j che molte 
di quelle tuberofità erao forate , e dentro alls^ 
loro cavità non era rimafo altro $ che le cacatu- 
re del bruco , il quale di già fé n'era fuggito ; 
onde prefi fperanza di vederne la trasformazio- 
ne j ma invano s conciofiiecofachè quantunque 
io cuftodilll diligentemente molte foglie in alcu" 
ne fcatole, i bruchi non vollero mai ufcirne , o 
feropre dopo qualche giorno ve gli trovai mor* 
ti : e fé voi fofte curiofodi veder la figura di 
quefte tre piante 5 de bruchi delle quali , e delle 
loro nafcenze non è Hata fetta mai menzione , 
ch'io fappia,da*Semplicifti, io ve le mando qu^ 
diilintamente delineate , avvertendovi 5 che liu 
figura più piccola de! bruco è la fua naturale ; e 
la maggiore è fatta fecondo che fu moftrata da 
un piccolo , ed ordinario roìcrofcopio . 



Non 
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Non ho cognizione d' altri bruchi , che fieno 
geoerati dagli alberi : il virtuofiflìmo Padre Ara* 
nafio Chircher replicatarnence fcrive per cofa^ 
vera nel duodecimo libro del mondo fotterra- 
neo , che F albero del moro genera i bachi da^ 
fera, impregnato dalla femenza ài qaalfivoglia^ 
animaletto penetrata nella fiiftanza , e tra' fughi 
interni di quel!' albero : a quefto fine ho ufata 3 
e fatt* ufare particolariffinaa diligenza non foÌo 
ne' mori, che fono intorno a Firenze, ma anco- 
ra in quegli di mole* altre Città ài Tofcana > o 
non ho mai potuto vedere un baco da feta na- 
tovi fopra,nè contraffegno veruno, dal quale à 
potefle fperare , che vi fofle per nafcere * Ari- 
ftotile vuole , che dal cavolo fi generino gior- 
nalmente i bruchi 5 ma ne anche quefta cosi fat- 
ta generazione ho veduta 5 ho ben ofTervato kt^ 
ventemence nelle foglie, e ne' gambi del cavolo, 
e neir erbe cfrcòiii^Èlné moltiflime uova parto- 
ritevi dalle farfalle , dalle quali uova nafcon po- 
fcia i bruchi , e da' bruchi convertiti in crifalidi 
anno il nafcimento le farfalle. 

Chi pon mente fopra l'erbe , e fopra gli -al- 
beri, e negli fcrepoli de*Ioro tronchi vi troverà 
Ipeffo-di limili uova , ed io mi ricordo , che'n- 
torno al principio di Maggio , trovai nelle fo- 
.glie ad fambuco moki ^ e molti uovicini picco- 

lilfiffli 
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lìlfimi 5 ma gialli . Ebbi piacere à' ofiervar quel 
che ne foife per nafcere, ed in pochi giorni vi- 
di ufcirne altrettanti minutifTimi verrninetti , a' 
quali fubito foratninìftrai delle foglie del fambu- 
co , che da efll furono golofamente divorate. 
Andarono crefcendo , e divennero di color gial- 
lo con mólte macchie rofficce: la coda loro ter- 
minava com' una mezza luna, il capo era pie- 
coliffimo 5 ed aguzzo , e , allora quando cam- 
minavano j cavavan fuora di folto 1 ventre certe 
pallottoline come Tefotìero gambe . La maggior 
parte di quefti verrai il dì venzei di Maggio di- 
ventò immobile 5 abbandonando affatto il mangia- 
re , fenia mutarfj di colore , o di figura , ma il 
dì primo di Giugno jfei de'fuddetti bachi fi rag. 
grinzarono in fé medefimi j e fi rappallotcolaro- 
no 5 e divennero come tant'uova appuntate , e 
gobbe di color di ruggine. D'uno di queft' uo- 
vi , il di dodici di Giugno, fcappò fuori una mo- 
fca poco pia grande delle mofche ordinarie. , 
con due ali cartilaginofe , e bianche , e più lun- 
ghe del corpo 5 con fei gambe gialle , con due^ 
cortiffimi cornetti, che le fpuntavano dal capo , 
il quale per ài fopra era di color rugginofo , col 
dorfo dello fteflb colore , ma piii chiaro , a cui 
fuccedeva una gran macchia di color quafi gial- 
lo * Tutto 'J reftante del ventre era tinto d' uà. 

eialio 
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giallo vìvo , traaiezìtato da flrifce nere trafver- 
fali . Subito che queft i mofca fu nata , comincio 
a gettar certo fterco bianco 5 e campò due foli 



giorni 



V altre cinqu' uova nacquero fette giorni do- 
po 1 primo 5 e n'ufciron fuora altrettante raofche 
molto differeoti da quella , che dal prsm' uovo 
era ufcita , ancorché foffero dello fteflb colore ; 
imperocché quefte cinque eran lunghe , e fottili, 
con r ali molto più corte del lor corpo , le quali 
non erano due > ma quattro 5 aveano fei gambe, 
due delle quali eran moltiflìmo pii^ lunghe deli' 
altre quattro . Dalla tefta fpuntavano due lun- 
ghiflìme antennetie aguzze, compofte dì molti , 
e molti nodi . Quiefte mofche , ficcorae la prima, 
fabito nate fecero quello fterco bianco , e campa- 
rono quattro giorni : oflervai però , che quando 
quefti vermi trovati fui fambuco fi trasformano, 
e fi raggrinEano ia uovo,ruovo diventa più pìc- 
colo del verme 5 e quando dall'uovo efce ia mo- 
fca , eli* è molto pm grande dell'uovo , a fegno 
che pare impoffibile , eh' eli* abbia potuto capir- 
vi ; onde fi può credere , che vi fteflb molto ran- 
nicchiata j e riftrctta : e perchè poca abilità mi 
prefta l'ingegno mio nel defcrivcre efattamente 
quefti animaletti , ve gli mando qui delineati , e 
nella lor propria , e naturai grandezza , ed ag- 

À a granditi 
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granfiti ancora da un'ordinario microfcopio di 
quegli d'un fol vetro. 
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Ma fé non ho potuto fcorgere come poco di- 
anzi fcrilTijche dall'albero del moro Tieno gene- 
rati i bachi da fera, tanto meno fpero di veder- 
gli nafcere dalle carni putrefatte d*un giovenco 
pafcìuto per venti giorni con foglie di moro . 
Girolamo Vida poeta nobihìlìmo cantò gentil- 
mente quefta favola ad imitazione di Virgilio, 
§luoà fi [fes generis defecerit omnis n/hiaue , 
Seminaqm aruerinù Jouis implacaMis ira^ 
Sicut apes teneri reparantm cade luuenci . 
Bic fuperaccedtt tantum lahor ante luuencus 
%s denofqm dies , bis denafque ordine noBes 
Gramims arcendur pajìu , frohthendus ah unàis • 
Inter ea in Jìabulis tantum illt pinguia mori 
Suffictunt folia , ^ lamenti cortice ramùs . 
Vifcera ubi c^efi fuerint liqmfaBa ^ njidebts 
^ombycem fraElis condenfum erumpere coftis, 
Atque glohos tato tinearum efferuere tergo , 
Et naeluti putres pafsim concrefcere fungos . 
Il che fu fentito per vero da due grandi > e giu- 
ftameme celebrati filqfofi del noftro fecolojcioè 
da Pietro Gaflendo j e dal Padre Onorato Fa- 
bri y e prima di loro da Vlifle Aldrovando . Io 
non fo che dirmi 5 refperienz.à non Tho fatta^ 5 
ne mi fento voglia di farla : fo bene > che dallo 
carni d'un capretto , pafciuto venti giorni di 
fole foglie di moro , non nacquero altro , cho/ 

vermi 
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vermi, i quali fi trasformarono in mofconi ; e dal- 
le carni dello ftelfo capretto tenute in vafo fer- 
rato non nacque mai cofa veruna . Io fo pari- 
mente j che fulle more rifcaldate j e putrefatte^ 
nafcono vermi > che diventan* a foo tempo mo- 
fcioci jC mofche ordinarie 5 e che fulle foglie del 
moro infracidate fi veggon nafcere altresì mof- 
che ordinarie , e quattro , o cinque altre forte di 
mofcherini minuti , i quali nafcono ancora fu 
tutte quante Y altre erbe , purché vi fieno ftate* 
portate le femenze, e l'uova delle mofche ,6 de' 
mofcherini ; e fé quefte femenze non vi faranno 
realmente portate , niente j com* altre volte ho 
detto, fi vedrà mai nafcere né dall' erbe, né dal. 
le carni putrefatte , né da qual fi fia altra cofa , 
che in quel tempo attualmente non viva. Perlo 
contrario fé viverà , e fé veramente farà anima- 
ta , potrà produrre dentro di fc qualche bache- 
rozzolo , in quelk njanì^ , che nelle ciriege , 
nelle pere, e nelle fufine, nelle gallozzole, e ne" 
ricci delle querce, delle farnie, de* cerri , de'lec- 
ei, e de' faggi anno il lor nafcimento que'bachi, 
i quali fi trasformano in farfalle, in mofche, ed 
in altri fimili animaluzzi- volanti.. 

In quella, ftefla maniera potrebbe per avven- 
tura effer vero , e mi fento difpoflo a crederlo, 
che negl'intefiini, ed in altre parti degli uomini 

nafcano 



nafcano ì lombricliì , ed i pedicelli : nel fiele , e 
ne' vafi del fegato de' montoni ,0 caftrati , foven- 
temente abbian vita que'vermi, che bifciuole da' 
macellai fi chiamano ; e nelle tefte deVeervi , ede' 
montoni quegli altri faftidiofiflìmì bacherozzohV 
che quafi Tempre vi fi trovano. E perchè ad 
alcuni potrebbe forfè giugner nuovo , che i jfega- 
ti de' montoni fien talvolta verminofi : e che gli 
fìelfi montoni , edi cervi altresì abbian de* ver- 
mi nella tefta j perciò imprendo volentieri a dir- 
vi brevemente, quello che io n'abbia oflcrvatos 
e ve ne trafiiietto qui appteflb la figura , e degli 
uni, e degli altri , non già de'minori , ma de' pia 
grandijche fi trovino* 




Le 



> 
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Le bifciuole dei fegato de* montoni , o ca« 
ftrati 3 anno la figura quafi d' un Terne di zucca 
o per dir meglio d' una piccola > e fotti! foglia* 
di mortella con un poco di gambo : fon di color 
bianco lattato j e trafparifcono in elli moke fot- 
tiliffime ramificazioni di vafi> o canaletti verdo- 
gnioii. La lor bocca, o altro forame che fi fia, 
è ritonda , e pofta nel piano del ventre , poco 
dittante da quella parte, che fi aflTomigliaalgam. 
bo della foglia ^ Speffevolte fi trovan le bi- 
fciuole nella borfetta del fiele : e non folo. abi- 
tano, e nuotano in elfo fiele; ma ancora in tutti 
quanti i vafi del fegato > eccettuatone l'arterie , 
nelle quali non ne ho mai vedute. Io ftimo pe- 
rò > che elle nafcano in quella borfetta , e cho 
è©l rodere fi facciano la ftrada, e pallino da'ca- 
m& della bile a quegli del fangue ; quindi fé ta- 
lora multiplicano di foverchio,. rodono eziandio 
la fuflanza Interna del fegato > e Ti hmo dcìlc^ 
cavernette , in cui sgorprtólo il fangue mefcola- 
to con la bile^vi s'impaluda, e falB d'un color 
di ruggine mifto col verde, molto brutto, e fchi- 
fo alk vifta,e molto amaro a giudizio del fapo- 
re : perlochè a chiunque poneilc mente a quetta 
faccenda: fi renderebbe molto malagevole il ci- 
barfi 5 come giornalmente fi coftumi , di quegli 
abominevoli fegati , i quali però avanti che d/ 

ni..ic€llai 
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macellai fieno efpofti alla vendica , fon molto 
ben ripuliti, e netti da quell'immondizia . 

De' vermi della tefta de' cervi ne fece aperta 
menzione il grande , e fapientiflìmo Ariftotile^ 
nel cap. 1 5 del 2 libro della ftoria degli anima- 
li 5 e fon qiieft' eife le fue parole . Tutti ^mmi i 
cerui anno de' '■vermi ajiui nei capo , nafcendo loro fitto 
la lingua m una certa camtà njìcma a quella nuerte- 
brà j con la qmle il capo s* attacca al collo , Son di 
£rande^a uguah a <f uè' pia grandi , che da ogni firte 
di carne putrefatta fi praiàmma y ed arriuano per lo più 
al numero di ritenti in circa . Io ho avuto curiofiià 
molte , e molte volte di cercarne tanto ne' cervi 
più vecchi, quanto in que'piii giovani, che fu- 
foni da' cacciatori fon dettile quafi in tutti n'ho 
trovati ; dico quafi in tutti , perchè in vero più 
d' una fiata , mi fon imbattuto in qualche tefta , 
che non ne ha moftrato ne pur un folo, confor- 
me mi avvenne il di vcnzette di Febbraio , che 
di dieci tefte di cervo , che feci aprire , nove/ 
erano verminofe, ed una fola olfervai libera da 
quel faitidioj e pochi giorni dopo , di fei capì 
di fufoni, quattro folamente contenevano i ver- 
mi. Ariftotile gli aifomiglia nella grandezza a^ 
quegli, che nelle carni imputridite fi veggono. 
E perchè egli è Ariftotile bifigna 
Credergli ancorché dica la menzogna , 

Ma- 



DI F^nCBSCO ^DL isf3 

Ma a ras parrebbono qoefti de' cervi fenza nìun 
paragone mokillìmo più grandi , e nella figur^^ 
mi raflembrerebbono differentiilìii» da quegli ; 
coiicioiriecofachè quefti de* cervi fon fatti coni* 
un mwaio cilindro , piatti nella parte inferiore , 
che tocca la terra , e rilevati per di fopra*» c- 
bianchi , ma diib'nti da molte ftrifce di mezzi 
anelktti pelofi , i di cui peli fono di color di 
ruggine . Anno due bianchi piccolillìmi cornetri 
in tefta, che gli fcortanoje gli allungano, e gli 
rimpiattano a lor voglia , come fanno le chioc- 
ciole . Sotto quelli corni ftaono due uncinetti 3 
o lampini neri, duri ,6 con gran folictico, e no- 
ia, pungen tiffimi : di tali rampini pare che fé ne 
fevano a camminare » imperocché fi attaccano 
prima con efll , e pofcia fi avanzano col corpo 
ai cammino , e ferpeggiano fenza gambe . Qiiel- 
la eftiemitàj per la quale fogliano fcaricarfi de- 
gli efcrementi del vétee, è fcanalata per craver- 
fo j e la fcanalatura è marcata di due macchie^ 
nere a foggia di mezze lune . Non è determina* 
to il lor numero , e quantunque Ariftotile lo ri- 
fìringa al venti in circa , nulladimeno io ho con- 
tato in una fola tefta fino a trentanove di così 
fatte beftiuole , e non mai meno di venti . 

SimiUffimi a quefti vermi nella figura appari- 
fcon quegli , che dentro alle lefte de'caftroni fi 

B b trovano i 
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trovano: e' fon però minori , e oien fieri , meiu 
pcicfije foiamente hftati di ftrifce trafverfali ne- 
riiTime , che molto campeggiano fu 1 bianco di 
tutto il corpo ; non fon però hftati tutti di nero, 
ma foiamente i maggiori , e finiti di crefcere^ ; 
eflendo che i minori , e nati forfè di poco fono 
affatto bianchi. Quelle due macchie nere in fog- 
gia di mezza. luna , che fi veggono nella fcana- 
latura ài una dell' eftremità di quegli de* cervi , 
in quefti bachi de' caftroni fon nere sì, ma di fi- 
gura perfettamente circolare . Abitano in alcu- 
ne cavità degli olii della fronte, a' quali fi ap- 
poggiano le corna : n' ho trovati ne' canali dei 
nafo , e dentro a quella cavità, che è nelle radi- 
ci delle corna ftefie ; onde fii veridico il Capo- 
rali, quando nella vita di Mecenate volendo ac- 
cennare la natura di Amore , piacevolmento 
fcniTe , 

Fo^lion molti) che Amùr Dio degli Amori 
Siaji mezs^ fancmSo i e mez^a mgelk^ 
£> fi pafca di cuor come gli aftm , 
Altri che un n;erme fia , fimile a quello ^ 
Che tiafce entro te corna de^cafironi^ 
£> gli rapirai tema dt ceruello » 
E dicono ipaftori, che quandoi caftroni In certi 
tempi danno nelle fmanie , e pare che abbiano 
l'aiiìllo^ n& fon cagione quelli bacherozzoh,che 

ìmpeiverfano 



Imperverfano più afpranicnte dd foìito nel!a !or 
tefta. Non fon cosi numerofi corne que' de* cer- 
vi, e rare voice arrivano ad efiTer dodici , o quin- 
dici al pjù . Equi piacciavi di ricordarvi, eh* io 
mi riflriogo fempre a quel che. ho veduto conu 
gli occhi mid proprjj è che fiior di quefta non 
nego mai, e non affermo che che fia . 

Da quella fteffa vita , che fa produrre dentro 
alle tefte de* cervi ^ e de' montoni quegli anitiia- 
lectijdc quali v'ho iaveHato,puòelfere,che fien 
fatti nafcere ^ ed io non faprei difdirlo ^ quegli 
altri abominevoli , e odiofiflìmi da' Greci chia- 
mati ?^«pi?, che refterne parti degli uomini, de' 
quadrupedi , e de' volatili infettano : ma fé ho 
da riferire liberamente i! mio penfiero , mi fen- 
to pia inclinato a credere col dottiffimo Gio- 
vanni Speriingio, che abbiano il lor natale dall' 
uova fatte dalle lor madri ^ fecondate mediante 
il colto : e fé Ariftotilc feguitato da' moderni fi 
dette ad intendere, cfìc da quell'uova, o lendi- 
ni , che fi chiamino , non nafca mai animai di 
forta veruna , ei s' ingannò al certo , perchè ne 
raukiplicano in infinito ; e mi parrebbe indarno 
l'affaticarmi nel provarlo, trovandofi ben fo- 
ventemente, e i peli de' quadrupedi, e le penne 
degli uccelli gremite di qaQÌ lendini , i quali 
quantunque alle volte fien così minuti , che ci 

Bb 2 ^'ogJi^ 
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voglia buon'occhio a fcorgergli 5 nulladimeno , 
coli'aiuto del niicrofcopio,fi può beniflìmo con- 
fideràre il lor figuramento , e diftinguer quegli 3 
che per ancora fon pieni, e quegli, da' quali è 
ufcito l' animale ..E chi troppo garòfo temeflb 
di qualche immaginaria illufione de'microfcopi, 
potrebbe certificarfi di quefto vero in quell'uo- 
va, che fi trovano attaccate alle penne dell'aqui- 
la reale , del gheppio , e del vaccaio , che pur 
anch' effo è un* uccel di rapina , le quali fon^ 
groffe molto più de' granelli di panico ; onde^ 
l'occhio da per fé medefimo , e fenz' aiuto può 
foddisfarfi, e vedervi dentro i pollini beli' è fat- 
ti, come a me più d'una volta è accaduto d'of- 
fervare,equìndi apprendere quanto debole fia il 
fondamento d' Ariftotile , e con quanto poco 
sforzò fi lafei gittate a terra . 

Si potrebbe affermare , e per avventura feuza 
far torto al vero, che tutte le generazioni di vi- 
venti fottopofte fieno a quella noiofa bruttura^ ; 
e Plinio che volle efenziona me gli afini, e le pe- 
core, ^- \ 

SeH 'wro apfUnte non fcriffe^ io k fciifo ) 

Perchè fi flette di' altrui relazione i 
cioè a quella d' Ariftotile recitata ne' libri della 
ftoria degli animali , e confermata molti fecoli 
dopo da Tommafo Moufeto nei fuo lodevoliflL 



fflo teatro degl'infetti ;, dove , al cap: a 3 de! a 
libro, noa volendo tacciare d'inavvertenza quel 
profondJilìrao filofofo , volle più toilo , lambic- 
ciaiidofi il cervello , fcrivere che V afino noa im- 
pidocchifce per cagione della naturai pigrizia^ 
al moto, mediai^e la quale ài rado fudaspofcia 
parendc^li forfè qiiefta ragione frivola molto, e 
per avventura di niun pefo, ricorre all'univerfa- 
le,ed in tutte le tofe calzante, e non mai man- 
chevole rifùgio dell' antipatia 5 ma ciò non oftan- 
te impidocchifce 1* afmo , e de* fuoi animaletti 
«' fio fatto rapprefentar la figura ne' fogli fuffe- 
gtwnti , infieme con quegli del cammello . E 
che le pecore vi fìen fottopofte anch' effe lo fa.. 
ogni più goffo pallore 5 e ne favellò chiaramente 
Jl i^rcco Didimo nel lib: 18 degli affari della, 
villa , e dopo ài lui lacub Alfìruz.abadi in quel 
gran vocabolario arabico, che da effo con voce 
cgÌEÌa & iotitoktoAkamiK, cioè a dire Oceano, 
il foprammentovato &fót»feto riferifce , che in- 
"in gli fcarafaggi fon tormentati da così fatti ani- 
maluzzi , ed io quantunque non abbia avuta la,, 
congiuntura d* efperimentarlo , me lo perfuado 
per vero con grandiffim a facilità 5 imperoc. 
che poffo con molt' altri far teftimonianza di ve- 
{fata , che le formiche fleflfe non ne fon* efènti , 
f che ogni fpez.ic di foimiche ne ha la fua prò- 

pna. 
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pria, e fingular generazione; ma e'bifogna bene 
aguzzar gli occhi, e armargli bene d'un micrc 
fcopio rquifitiiTimo > per potergli fquificamcnte^ 
ravvifare j, tanta fon minuti , e quafi quafi invifi- 
bili j onde penfo che ne manchi poco a potergli 
noverate tra gli atomi . Quegli delle formiche^ 
alate fon della ftefla figura d'una zecca della gal- 
lina , che vedrete delineata nella Tavi 2 , e que- 
gli àeà.^ formiche fenz' ale fi rafTomigìiano ìxl, 
gran parte a quella della tortora, che pur vedre- 
te nella fuddetta feconda Tavola . 

Gli autori della ftoria naturale riferifcono , e 
tutti i pefcatori.lo raffermano, che i pefci anco- 
ra fon moleftati da varie maniere d'infetti 5 e fon 
nomi aloronotiffimila pulce^il pidocchio , o" 
la cmiice di mare. Ariftotile lo fcriffe de ' delfi- 
ni 5 e de^tonnì : altri f anno affermato del li- 
mone , e del pefcefpada f Plinio ne parlò in ge- 
nerale dicendo . "RdU cofa è , che non nafca m ma- 
re, Fi firn infin quegli animdu^i eftmi dell: ofterie , 
che Jafltàtofi rvelocemente fakellana , e quegli che tra' ■ 
capetti /a/iondom . Tirandofi l efia fim dell'acqua 
-L'f fi troiano fpejfo aggomitolm imormy e qmfti fi di. 
cfff che U notte rompano il forno a'pefci in mare ; e^ 
alcuni mfcona in alcuni pefhi^tr^qttalifimuer^ilcaL 
ade. Acciocché polliate più facilmente aderire ' 
all' autorevole fentimento di quelli approvati 

fcrittori ■ 
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fcrirtori j aon voglio tralafciar di narrarvi , elio 
nel mefe dì Marzo intorno allo fcoglio delia* 
Melloria facendo cercar delle ftelle marine ? e de' 
ricci j per rintracciarne le diyerfe maniere 5 o 
1* interna fabbrica delle loro vifcere , vidi al- 
cuni animaluizi attaccati fra le fpinc di nìoki di 
que* ricci ji quali animaluzzr aveano Io fteflb co- 
lorito de' gamberi; e di figuramento, e di gran* 
dezza eran fimili a*porcelÌmì , o afelli terreftri , 
ancorché non avellerò corna in tefta » ma fola- 
mente dae pìccoliflìmi occhi neri, e feffanta fof 
tiliffime gambe fituate intomo al lembo della lo- 
ro fcorza : e tengo che di queftì così fatti inten- 
defle Ariftotile nel cap: j i del 5 libro della fua 
«liltlfima ftoria degli animali. Pochi giorni do* 
pò, tra'congiugnimenti dell' armadura d'una lo- 
cutta di mase trovai appiattato un* altro infetto, 
:hc fcorploo aiarìao diedi dal volgo dc'p^^ai^ri. 




Ma 
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Se ciò foffe cafo fortuito > o avvenimento, 
confueto , non ardirei farne parola 5 inclinerei 
nulladimeno a fofcrivermi alla fentenza d'Arifto- 
tile afFermante , che gì' infetti aquatici non na- 
fcono dàirefterne parti de*pefci , ma fon gene- 
rati nel limo, che a mio credere è il nido, in cui 
fi depofitano , e fi covano i femi degP infetti . 
Dalla real generofità dd Sereniflìmo Granduca^ 
mio Signore mi fu conceduta , queft' inverno paf^ 
fato una foca , p ¥ecchio marino 5 che fé la^ 
chiamino , Campò fuor dell'acqua fenza cibo 
quattro fettimane intere , e molto piii avrebbe^ 
campato , fé per fervizio del Teatro anatomico 
di Fifa non fi foffe fatta fvenare . In tutto quel 
corfo di tempo, che appreflfo di me la ritenni 
proccurai molte volte , che foffe pofiro mente , 
fé tra quel folto, e morvido pelo, da cui è tutta 
coperta Ja foca , s* annidaffero animaletti di ve- 
runa forra , ma non fé ne trovò mai né meno un 
folo. Per I9 contrario i merghi, che volgarmen- 
te fon chiginali marangoni? i tuffbli, che fono i 
cohmbi de* greci, e tutti gli altr^uccelli, che fi 
tuffano , e predano fott* acqua , e ufano le palu- 
di , e gli fìagni , anno gran quantità di pollini, 
che d'ogni fì:agione dimorano tra le loro piume. 

Già che ho fatto nuova menzion de' pollini, 
e' non farà iiior di propofito divifar con più par- 
ticolarità 
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ticolarìtà quel che intorno a ciò per molti efpe- 
rioienti abbia comprefo . In tutti quanti gli uc- 
celli di qual fi fia generazione fi trovano i poi. 
lini 3 ed ogni fpezie d'uccello ne ha la fua pro- 
pria , o per dir meglio , le Tue proprie , e determi- 
nate razze totalmente differenti tra di loro . Dì 
tre diverfe fogge ne trovai nell' attore , e nella 
gallina di Guinea volgarmente detta gallina di 
Faraone 5 di quattro nella marigiana; di due nel 
cigno j neir oca falvatìca reale > nel gheppio y 
e nel piviere. Egli è però vero, che vi fon cer- 
ti uccelli , che n* anno alcuni fimiliffimì 3 anzi 
gli fteifi 5 imperocché T aquila reale, ed il vac- 
caio ne anno di que* grandi , che fi trovano nel 
gheppio jdifegnati nella tav: 13 ;ed oltre a que- 
lla nel vaccaio fé ne trovano cert' altri fimili dì 
figura , ma òon di colore , a quegli del corvo , che 
fon rapprefentati nella tav: 16 le nell'aquila rea- 
le alcun* altri fimiiiiiiì agli ovati deiraftore. 
Certi pollini dell'ottarda , e della gallina prata- 
iuola raflbmigliano in gran parte a' lunghi dell* 
aftore,che fon nella tav; i . Nel picchio, e nel 
filunguello n' ho veduti de' firoili a quello dello 
ftorno figurato nella Tav: 2 5 e nel germano reale 
quafi degli fìeffi , che fi trovano nell* oca reale. 
Tra le penne della gru s'annidano pollini della^ 
figura 3 che potrete vedere nella Tav. 3 biàn* 

Ce chi 
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chi tutti 5 e rabefcati quafi di caratteri , o cifro 
nere . Gli fteffi a capello fi trovano in certi uc- 
celli nutriti nel giardino di Boboli portati ulti- 
ìnamente d' Affrica, dove da' Mori fon chiamati 
in lor linguaggio :5«j^«rf?4j quali reputo che fieno 
un'altra fpezie di gru ; concioffiecofachè di co- 
lor di penne , e di figura fono fomigliantiflìmi 
alla gru ordinaria, ancorché fieno un poco mi- 
nori ,6 più fcarzi di corpo, ed abbiano due ciuf- 
fetti bianchine lunghi in tcfta, mediante i quali 
di buona voglia affertoerei , che folTero la gru 
balearica. 

Ho fatt' offe jvare tutte le maniere di uccelli 
ftranierijche nel fuddetto giardino fi nutricano^ 
ma negli ftrUzEoii non fi fon mai trovati polli- 
ni in veruna ftagione. Vna cicogna parimente 
non ne avea , ed in effa può eifere flato cafo 
fortuito 3 non eflendoyi fé non quella fola; ma^ 
gli bruzzoli furono dodici, tra' quali certuni 
eran venuti di pochi giorni di Barberia. Del re. 
fto la grandezza de' pollini non corrifponde al- 
la grandezza, o piccolezza^ degli uccelli ; effen^ 
<lo che negli uccelli di gran corpo fi trovano raz. 
ze di pollini grandi, e razze di piccoli; e negli 
uccelli minori le ne ravvifano de'grandi .• quindi mi 
fovviene di averne veduti certi nelle merle, che" 
di grandezza non cedevano a quegli ad cigno. ' 

Se 
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Se i pollini fi guardano per di fopra non fi 
vede loro la bocca ; Ma fé fi offervano volti al- 
lo *nfu,ella fi fcorge beniflìmo , fimata in quel 
lato dei mufo , che volta verfo la terra , ed è 
fatta a foggia di un paio di tanagliette noru 
molto diffimili a quelle delia bocca de* tarli .• 
Prendetcui la pena di vederne la figura nella^ 
tav. 8. dov' è intagliato il pollino del cigno , 
Sono in lomtna le razze de* pollini di fembianie 
così divifate, iirane , contraffatte , e differenti , 
che per non formarne un lungo , e fazievol ca- 
talogo nel defcriverle , ho amato meglio farvenc 
veder alcune difegnate a mia richiefla j e miniate 
dal.Sig.Filizio Pizzichi, le quali ho fatto pofcia 
intagliare nel miglior modo , e ordine > che k 
brevità del tempo ha potuto concedermi. Quan- 
to al colore, ritengon molto , ed han grandifll» 
ma fimiglianza con quello, delle penne de' loro 
uccelli : Vero fi è , eh' io porto ferma opinione , 
. dettatami dall' efperienza , che quando i pollini 
cfcon fuora de* lendini, e' nafcano tutti bianchi, 
ma che pofcia col crefcere , appoco appoco , ed 
infenfibilraènte fi colorifcano 5 mantencndòfi pe- 
rò diafani in modo, che mirati col microfcopio, 
e da quello ingranditi , fi fcorga molto bene ii 
moto delle vifcere , e V ondeggiamento de* li- 
quori in effe contenuti . E perchè poflfiate con- 

Cc 2. ghietturare 



204 ESPBT^Sn. lìTT, AGVmSETTl 

ghietturarele proporzioni delie grandezze di que- 
fte beftiuoiucce > quando i' ho fatte difegnare , 
mi fon fervitofempre d'uno fteffo microfcopio di 
tre vetri , lavorato in Roma da Euftachio Divi- 
ni con lodeuole, e delicata rquificezza. 

Con r aiuto di quefto folo microfcopio fon 
rapprefentate tre differenti razze di formiche non 
alate , che fi trovano in Tofcana 5 il punteruolo 
dei grano 5 il bacherozzolo che rode i canditi , 
e le droghe 5 quello che va pellegrinando tra'ca* 
pelli, e nel doffo degli uomini 5 queir altro che 
fi appiatta fra* peli dell'anguinaia 5 il pidocchio 
deir afino > del cammello , e ài un certo mon- 
tone Aftricano venuto di Tripoli dì Barberìa, il 
quale di figura j e di grandezza è firaile a'caftro- 
ni del Fifan ^ e come quegli ha l'orecchie lar- 
ghe 3 e pendenti 3 e la coda fottile > e lunga fino 
in terra 5 ma efiendo armato di due gran corna , 
e auendoiipelo più lungo delle capre 3 più grof- 
fo 5 e più i^jidoj fi riconofce eflere d'una razza 
differente da quella del Fifan . Nello fteffo mo- 
do è dìfegnata la zecca àé. capriuolo, e della ti- 
gre. La zecca del leone iia perappunto la fteffa 
figura di quella della tigre > folamente differen- 
te nel colore ^ e nella grandezza , effendo mol- 
to maggiore quella del leone j la quale è tutta^ 
di color lionato chiaro ^ eccetto in una parte del 

dorfo, 
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dorfo , in cui fi vede un gobbo di coìor tanè 
oicuroj e di qiietìo ftelTo tanè è tutta colorita, e 
tinta b zecca della tigre. Ho fatto ricercare fc 
le tigri fieno infettate ancora da' pidocchi , ma 
non fé ne fon mai rav^ifaci ; ed il ìimiÌQ dico ài 
tutti quanti i leoni , pardi , orfi , icneumoni > 
gatti di zibetto , e gatti felvaggi affricani , che 
con antico j e real coftume fon mantenuti ne' 
ferragli dei Sereniflìmo Granduca : non nego 
contuttocjò che non ne poflaso asere , ma fo- 
lamentc affermo , the quefti animali che di pre- 
fentc vi fi trovano j non ne anno , o per trovar- 
gli non fi è ufata quella puntual diligenza , che 
conveniva , imperocché io fcherzar intorno alle 
tigri, ed a leoni è un certo meftiere, che non fi 
trova così facilmente chi voglia imprenderlo . 

Quando prefi la penna ebbi in mente di fcri- 
vervi una lettera convenevole, ma trapaffando- 
ne di gran h3ags^ymìBÌh0)mes i confini > m' è ve- 
nuto fcritto preifo più che un libro , e con iftile 
talvolta tutto fecco, e digiuno d'ogni leggiadria 5. 
perlochè ne potrò effer con molta ragione da^ 
molti biafimato, ed io non faprei contraddirlo : 
non vorrei già the qualcuno fi biafimaffe di me per 
aver* io detto forfè troppo francamente il mio pa- 
rere intorno ad alcuni fencimenti de'pm rinomi- 
nati Maeftri del notì;ro> e ds' pdffati fecoli; im- 

perocché 
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perocché ad ognuno è libero tener queir opinio- 
ne, che gli è più in piacere; e non credo ch«> 
ciò difconvenga, o che proggiudichi a quelljy 
ftitna, e a quella riverenza eh' io porto loro s 
anzi chi non ha baldanza di tirannia non dovreb- 
be intorno alle nacurali fpcculazioni sdegnarfì di 
quefta libertà di procedere nella Republica Fi- 
lofofica, che ha la mira al folo rincracciamenco 
della verità, la quale come diceva Seneca, 61»- 
néus patet s mndum efi occupata i qm ante nos fue- 
mm non Domini feà étcesfmt ; multum ex iik etiam 
futurk reltBum eji . lo m ' ingegno di raccoglier 
qualche particella di quefti gran rimafugli , e fo- 
lamente meco medefimo mi rammarico , di non* 
poter corrifpondere' con le mie deboli forze au 
quelle grandiffirae comodità, che mi pretta la. 
fovrana beneficenza del Sereniffimo Granduca 
unico mio Signore : ma facilmente avverrà , o 
almeno lo fpero, che dirozzatomi un giorno, e 
rinvigoritomi io vaglia a prefentare a fi gran^ 
Protettore cofa non aiFatfo indegna di fua Rea- 
le grandezza . Intanto accettatevi , che quefta 
lettera, o Libro eh' e' ù Cia^k n'è venuto a voi 
con per vaghezza di laude , ma per defideria 
d* effer emendato , e corretto , eccome caldamen- 
Jc ve ne prego confapevole a baftanza. 
f.he*i nemt mio ancor molto non fuona, 
I t F I N £. 
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Il Sig. Canonico Borgherini fi compiaccia di 
vedere 5 e referire fé nella prefente opera fisu 
niente che repugni aila fede Cattolica ^.o a'buo- 
ÉiAc®ftiwiì, 

Vinc^arài Vie, Gen, Fiof» 

Secondo i! comandamento fattomi da V. S. 
iìluftrifs. e Reverendifs. ho letto attentamente 
la prefente opera , è non lio in effa ritrovato 
cofa repugnante alla Fede Cattolica:, o a* buoni 
coftumi> anzi la reputo degnìffima di compari- 
re alla notizia di tutti i letterati , portando ella 
feco dottrina curiofaper k nouità, irrepugnabi- 
le per l' efperìenzay e fopra modo dilettevole 
per l'eleganza, e per T erudizione. p. Settembre 
l6^ì ■ • ■• ■.:•■;.■■.; n": ." 

Gioì ^aiipa^^^herini Cam», Fior. 

Stam0offertfMgh^dM:ì FÌM,1BardiF,G.Fior, 

Die 24. Nouembris i66j. 
Videar 5 & referat Adm. R. P. Leopoldus Leo- 
nellus Bernabita Confultor huius S. Offici j. 

Fr, Michael Angelus Piallacci Conf. S, Offici^ 
Fiorenti^ de mandato (^c. 

Molto 
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Molto ^mermdQ Padre . 
Ho con ogni diligenza veduta la prefente^ 
opera >. intitolata tffmmz.e intorno alia generazjom 
degl Infetti , fatte da Francefco 2{edt Accademico delU 
Crufca^e da Im ferme in ma lettera ali' jliujtrtfs. ò/jf. 
Carb Datt , & m efìà non fole non ho ritrovata 
cofache repugni alla Fede Cattolica , e a buoni 
coftumi 5 ma confelìb avervi oiiervata una buo- 
na 5 e fondata filofolìa , onde la giudico degna 
delie llampc, 

D, LeopUo jMmM Conf^delS» Offizjo^ 

Die prima Decembris isó-j. 
Stante predida atteftatione Imprimatur FIo- 
rentiìB&c. 

Fra Jofeph Tcmaquimus Conf, S, Offc^ 
fl&rmtm h mmdaso , 

Ghamm fe^tghi . 
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Dighi 32. 
Diofcmde 1 3 6, 
Diogene Laerzio 6» 149. 
Domenico di 'Bmdino à* JrezK^ €$, 
Domitia difcorpiem in Italia 6S' ^4* 

E 

Gkj crederono che i frimi msmim mfceffero nel 
icro fàefe ddU terrea » €. 

£pdio 



E 
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Egtàio Mtmgio J4. 149. 

EUémo % 7. 48. 5 2. 5 5 . d I . tf 8. 70. %i. 84, S8. ^a^ 

Mmf edock -7. 148. 

^«»w, e fua opinione Jnt(}rn9. alt ^imadg'<voUiiÌii^, 

Enrico Cherlero p8» 

Epicuro 7. p. 

Epifanio 1 4p, 

Erbe /radice produco» nferm ficondo ttvo'uA , ci^ «%fi 

/ó» partorite [opra 1 35, 
Erodete) j{j, 

Eufthio "Nieremhergio $J,$$, 
.Eujiachio Diijini 104, 



F>/^i/i? »4/ffl»(? ^* prfetta grandezia ^ emn ere» 
[cono, 3 o Veà 'Bruchi farfalle nate <da' hchf deL 
te pere 161, 
File 4S. 

F lieta di Coo 41, , 

Filippo Jacopo Sachs 45* 58. Jp, 
Ftllirea fecondar dei Clujto l^ufuafgwé l%j» 
Filone tarfenfe 41, 
Filone Ebreo 24, 

Ftlunguelloi efitoipoBmzou 
Fmeniim 38,45, 

Fate 
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^otd qmM» cAm^ifcnzjii ciU 200, 

Fègmk 160, 

Folaga feraa da uno fcorpime 77. 

Fmwdggw penhe inmrmmi 107, 

Formiche credute, nate dalia terra 9, anno de* pidcecht 

197. lor figura i^'è, formiche [enzj di ài tre jaf" 

te zo^iev figura tarv. i6. 27. i8. 
Fortmio Liceti 45. 57. 5 8. 60. 84. 1 55». 
Fozso 53. il 8., 
FràUKefco Mhergmi 47. 
FrancefcoOfual^ Gremhs 4|/ 
Frmcefiio Folli 43. 
Franzio 47, 

Fi«^^/ ww» mfcono dalt afim 5 5. 
jF»^<» «^«ri»o ^rf ^«/ó j jf»<!t d^fcrizione 1 5 5 «. 

G 

■ Gdlim M Gmmé zoi*. iSii^i' pollmi Unj^ 21^. 
Gdiim pratmmlé. aoi* 
Gdkzssh delk qmue che ftodwcdm^ ed in che modi 

1^1. fina ^ 145. 
G^^r^ mangiano i frofn fglimU ^o. 
Cji^tófó isl^/ ^éetto ^ Gatto fali^mico affricmo % o 5 . . 
Gammhw fpzte. d' angmlle. preda i gamnchi p i .. 
Genemzjàm àegtinfem lo.opimam deit mtom 14. 1 5,. 
Gerardo Gwnjanm Fofsio 45, 

Geremia 
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Geremia 85. 

Germano reale ^ e fuoi pollini 201. 

Gheppio , e fetoi f olimi a o i . sa<v, 1 1 « 

Giob 85. 

Gmgio Pachimero $6* 

Giorgio Pifida $1, ^2, 

Gio^van Michele Fehr, 6a, 

Giouanni ^odio 61. 6$> 

G io: P agni 66, 71. . - 

Giomnm Priceo 5?^. ^ ■ 

Ciò: ^atifia Porta 56-. J-j.^g.Si. ' 

Giouanm Jonflono 43. i|3» 

Giouanni 'Sauim 98. 

Giouanni ^celiai 39. 

Giomnm Sprlingio 34- J5.43»87. ip5^ - 

Giorv&nni Veslmgio 148. 

*$■;!« Girolamo <58. 

Girolamo Cardano 4.J. 56'^ 

Girolamo Fida 188. 

Gtulto Cefare Caporali 15)4. 

Gtufeppe fiancano s>^. 100, 101, 
Gorreo 55. 6 8. 

Granchi morti non generano gli fcorpioni 57. 58. 
Grenfino ^6. 

Gru , e fioi pollini 201. f^o^. 3, Gruhaleariea 202. 
Guglielmo Ar^eo 11, i^, 

'...,- l&copù 
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I 

IAdpo Oikrio yp. 6"o. 
lac&po Antonio Marta 60, 
lacuh Alfru^hadi 1517. 
infetti 5 e loro gmerazjom io. 14. i j. cofm ndfcdns 

mi fango 11$. da chi gmsrmi negli dhm ^ e nelt 

erée 1^9. fino a 1^6. 
Ioachimo Junpo 159. 
Ifaia^.$.Ss. 
Ifiàrro SS, 88. SB. 
Ida sS, 

K 

KJSmai Eddin Muahmmed to Mufa 'Bm Ifi 
Eddemiri 7$. 92. 
Earamde %6. 



LJerzjo Diogene 6, 145?. 
Landò 56^. 
hattanzio 6. 

t^im fracido non gmeta gli fcoffimi 60. 
Lmte Africano 75, 

Lemte mangia la ^arne del leone 8p. fua zgcm 204, 
Liquore ojferrvato nella fuma del fungigliene dello fiori 
fione 75, 

E e Lomfle 
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• Locufìe terre fin 115, 
Lombrichi 1 4, come nafcmio m'cùr^i n)in>mu 
LM'Ccw preda t lucci 5)0, 
LucertoLi morm non. geners k wipera $ u 
Lutmm 85"« 87. 



I 9 a 9 ^' 



M 



Ti yf" ^a-<?^w 73. 1 1 2, 



Magone jd. 
Manichei 148. 
Manuel File 48, 
•Marangom 200. 
-i^^rf:' ^«ff/io Senyerim 84. 

Mm'igianAye [mi follini xoi^ 

Martino Foghdw 160. 

Marziale 31, 

Mattiuolo ^S. ^7. pg. pg_ 

Merla y e f mi f olimi 202. 

Mofia nonpià defcritta ip^ 

Mofche i^. credute falfameme nate dalla terra ig, 
^ate da" rusrmi di 'varie forte di carni 24. 25. 
nate da' bruchi dèi carolo ,172. mt^ da wermi de) 
[ambuca 184. 185. /<pr j?^«m 1B7. mofche am- 
mazme, e rtfofie m ruafr aperte^ , e firrate , che^ 
ne mfca 29. 'Non [cm generati^ da^ cadarveri delle^ 
mojche 303 nafcmo di qttellagraftdez^^^hejempre 

ionfer- 
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imfermdm 50. Panmfcóm ^wmi ^e m^a S4^ 
■ firn mfcùm daik fieno delie fnofche 34. 3 > « mm 
tmjam 55. ^on nafcom dai ietamie Puiref atto 44, 
Cùm-i poffan m^ere dd cad^vert umafd %6, Fnte 
mit dm^ e affogete mil' mqud mmiam ^ e mn nfufcL 
tam 87, .08. 8,^* Mojchi fukm naie quanta njt^ 
njsm fenz^ mmgmre 88« 2« S4 céam di rami 
moni 102, 

Mofcherim nati da" ruermi de" harbi 24, fiafcmi dt 
f^fetm grandézze y. e mn crefcom 30, 

Mofekm 106, lop. iio. i$6^ 189, 

N 

N leandro 42. 54, 55, ^4. 6% 
f^iccoiò Smirne 75 « 125^^ 
fimemberpa 57, 

f*Zi7a^ # j^^ imndd^ùm 111,112, 
Mmcimle^ e ior wermi 155^* 

o 

OCa Vide fah-vAtka , s fuoi foìlini 2 o i , 
Oltmpodoro $6. 
Otto nemico degl' infetti %6, ammazs^ le mofche 87. 
0mero 25. 52. 107. 

OnwMoFaki 34. 45. 5^. p8. 113:. i88. 
Opinioni din/erfe intorno alla generazione degt infetti 

IO. II. 

E e 2 Orazpi 
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Orazio ^kafùU M^cellat ■148, 

Origene 42. 149^ . 

Oro Afdl: $6. 

Offa mangi é U carne dell' or fo 90. 

Offera/azjoni intùrm alle njifete^ 118/ 

OffiamnM 121, fua figura 123.. 

Ottaràé ^ e [mi follini 201^ ■ 

Qwiàiù 37, 42. 55. 57. 58. ^8. 84. H2. 115. 

p 

P Aimone kt: Albathola y fm plUm u^. 7, 
Palladio 50^ 

Faracelfo 31 « 

Fecihte non nafcom àalle carni de' tori jó', 43. ..54, 
dtwerfì grufili ufatiaml effetto i6,jim a ^^, nou 

nafcomo dallo lìefco de' buoi 44^ "Non nafcom dsiie 

carni de leoni 45 , 46". ìor ferocia^ 45 « [emme mi ca- 
dd^^ero d'un leone ^ nel femlcro i Jpocraie ^ mei te^ 
fchm d' un camallo ^$, 47, f^on fi fofano fu. Ic^ 
€arm morte 48» Morte non rtfufcttano 87, 2, fa^ 
rzjolofe fmmàe. da^ ferpenti in S^ifsm ^ e in Poda^ 
lìa 54, ■ 

Fedicelli mme nafcana negii uomini 189^ 

Pefci di fumé morti tenuti m a;afa aperto ^ e ferrat§ 

2.6. ij^fmjffeJÌMi dagt infetti 1^2. 

Fetfoniù Arhitfù i^'j^ 

Fmttom 204. fmjigura ta^^ 15?. 

FicchiB ^ 
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Picchia, e fud f olimi zoi. 
Ptàxchw deii'uófno 1 9 'y . [ad figum idn^: 18. M%i/.-. 

m j dei cammello , delle f score , del cernia 1 9 7. 2 e 4, 

lor figura tanì: io, 21. 22, 25, 
Pietra Cr e fcenzjù j^^, 50. 
Pietra GaffenS ^2, 105. J40. 188. 
Pinzjam 45?, 

Piviere, e [mi f olimi taof: 11. 
Pimgora 84. 148. i45>. 
P/^Ttfw 6". 148. 
P//»» jtf. 45, 48.. 49. 5 e. 52. 55. 5^. 57. 5S. 

61, 61. 6%, 64. 68. 80. Ss. 84. 88. 92. 93. 

III. 112. 117. igd. 137. 145,. i5)<;. i^g. 
Plotino 148. 

Plutarco 42, 55. 92. 112. 

P(fUm,eloroftoria 200. 2or. p^Z/mi dell' afiore ta'-v. 
p*. pùUim dei piccioft grafo tm/, 2. dello ftmm ta^v. 
%. delia jìmno bianco taof.ij,. della gra tarv. 5. 
deUa folaga tanj^ 4,deÌkg^xa ta<v. 5. dell' Air 0^ 
ne tarv, 6, del paiettone , o, dbardeoia ta^v. 7. ^5/ 
o^M<? frfT/. 8. ^ p. tì^ir/ ^«-w^» f«rftf tóo;. p. M' *\ 
«frf r<fd/<r taij. i o. delgabbiam y oijnjm, laro tao;, p. 
dei palone , ^ dei pan: on bianco ta-v^ 14. 15. ^f/ 
|?^Ty/£rff f4a/. 1 1 . deli' arzii^oia , owwmlat, qm- 
^uedula tarv, 12. del gheppio tó-x;. 13. <^f/ f^a;,?^ 
.# dei cappone ta-v. 16. 

Pomponio Mela III, 

E e 3 Fficeo 
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£,.,:r'.-.j frcfo dalig mofchs^e dii' •-vermi delk gdloz^- . 

Zgj àdk querce^ è fdruolofo g%, 99, 
l'unmuelo del grano 204. [uà fiuta, ta-v^ 25. 

Q ■ 

Q Vaglie [e ndmm dalle carni ptref me del tonm 

R 

RAhhi Sihmom 4^* ' '^ ' 
^gni fdfmume treim-mn- dalla 'teira 9. 
manto'- mnfmd fenzà mungime .8 %. '2 » 9^« p i * ^^r -^ 
fó^i^ kfpoglm 91^ 92. /ora i^/^r ^ 1^ tele-^'%. ''donde 
(i cdtnm k materia delk tde $i-,'jàmomon)a y e 
■ .^i/:?i ^Jirmi 97. '^t^f^ mfioiM 'di pùfredme ^j. na^t^ 
n^cm daik géikzipk àdk querce 9%. cerne fdctm^ 
^^ §79 é th'dre i cdpt delia l'eia 'de m dkro alt altra 
^ ^^^^ 100. '^orii^ e' m^vermmit:^ 102.. ■ ■ - 
':^ne. fi-n^me à:fmgi^^ e- fé mwte rmafcané'^da 1 1 1. 
- ■ fm s -l'i^V'^iiit di'fMk'rmMfcert :i 1 6. 

' ìom^fimattjo' .^ ■•"■ _ ■ - ■ ■ ■■ . 

■■Mk€mméém''^^99'^''^ ■'^" 



Sdmad 
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s 

SAmiid'Beckm 45. 6^. 6$. 

■Scsrdjk^t mn fiéjcmw àdlt a firn 5^. ànm de' fid^c^ 
chi ip7. 

Sidmjie di Te^crm Sì, 

Smrpimi non fmfcùm ddlk terra p^ 14* m dal cocm^ 
àrillo 5.6"^ 57. m dd gmnchi fotterraù 57. 58. ne 
dd hàfsilm ^ ne da! ere fame- ^ ne dd kp:o fraadù 
58* 59^ 60. fcorpom fd^cifh nato nei ler-'Z'e'.k dt 
Mw^ mmp' 60^ ■■ Scarpùm mn partorì fie7:t) f:o--z'a ^ ma 

- • Mmm'dip ^iwi ^ e 'me fmm pm di ufu<r$ 6 1 . Ihuno 
nati qmntù campino fenz^t tnan^ìdìe Cz^ cbfrc fià- 
m nel njentre deSd nmdre 6%. nim du:maZz^viù la 
madu ^ ne fmo da effa ammazzai 6z. fion fon^ 
rvekmft.in Itdm 6j. ^4. qi4anu mdeih anm mU 
Ì4 code 6'4« 

Scorpioni di £gitm6$é^ in che differifcam dd^' l'dià^ 

.ScùTp^otudiTtmift 66. lor defmzjom 6j.fe ilkr pun- 
gf gitone fm.jùrMù 6%": df'-che colore fid 1/ kr n^wleno 

■■ 6^^ 75 « tfpmmzfi intnuf d kr ^jekn'- d^^no n^ 
m' é 78* òmperfitzjme- de' hàthàri per prefr^:!rhne 
ji, di che fempf> f^en fxjek^^ùjt 7 5 . 74. krj^^^im 70. 

Scù^piom mm'ti has^^^^t^ evi 'vt(^ ddl elkUro non ionu-'' 
"m m nj!ia"-^o. .£ /j^t/-J;c p- raa^ih-i^^^ tmorm d 
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granchi legati col hafsilico 80. morule intermina- 
ti 5 metamorfop de h mermi 80. non rinafcono ad 
cadan^erideglifcor^iomBi, 

Scorpion marino 3 e fua Jìgura ipp. 

Seneca 20S, 

Senfi per qualfne dati da Dio alla ragione i, 2, $, 

Senfo delle piante da i^j.fne 4150. 
Serpi infracidate ricoperte dt avermi j e perchè 16. 17. 

tenete in <-uafo aperto , è ferrato 27. 
Serpenti faruolofi , cheftmtnfcono di latte ^ e partori- 

f cono le pecchie ^ /^i : 
Serpenti , e Icr generazione , 8z. non rinafcono da' ca- 

darveri defirpenti^ ne dalla fpina degli uomint Si, 

SerT'io ^6. 

Smano 57, 

Spinbianco iii. fua fgura 11% . 

Stelltcne 55. 

Stoici crederono , che gli uomini nafiefero dalla terrai ^ 
come i funghi 6.. 

Storia degli animali generati dalle querce^ e da altri al- 
beri 1^6, 

Storno 3 fuoi pollifìi 201. ta^v, i . f4«, i-j,, 
Strahom 6^, 

Struzxplo , e Te abbia palimi 202, 

Sufms^e loro bMhi in che fi trasformino 160,, ,■. 
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TJzsf il' Como d'dkmm mdkàmmo tfmùk 72. 
Tdlmuèfii ^4. 
Tmfràftè 53. 11%, tt9. 

Terra creìkm fmà»"S ttmi gU mmmli 6. 

Tefiu^grm II $\ ■ ^■^- • ■ ■ 

Ttgimote 85, ■ , , . • 

Tt£fe 9é;fmm:c&Um. %^ 

Jommsfo JBartolmi 43. 45. 57. 58. 

Tàmmafit Cmffamlla 148. 

Ti^mmafh fmemo 6 1 . 

Ttìmm^9 Aémfao 43. 51. JJ- 57. P2^. 93. P4. 9^ 

Tfl^wo 8<S. efperien^ imorm a fetoi fVirmi 8d". 87* 
T#Je^ 200. 

VAccim mA^'^'tapIfia j ff /««' plUni 20 r . 
F4rr<;«e 13. 3<f. 37-. 38. 41. 4-8. 50. 5^; 
Vecchio marino 53. 201. 

F«rw »fi/<? /«y/ morte 16, 20. kr fgura^ trarfcrma- 

:%itim in mrva , c^ ne nafca , «-^ ?» cfumto tempo 

17. 18. 19 20. 21 Fermi stt fz^mie carni ^ ior 

frogr^o^etrasfòrmazjom 20, 21. Fermi fu rmx^ 

sk Zk.fu'hmrk zi, lor fsjo ^e trasjormazjme 25. 

24/ 
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24. Fermi ddle £arm morte mfcon ad J e mi àdlt^ 
mofche i6^ Fermi partoriti ad mofconi ^ e in cht^ 
numero 1$^$^. Fermi jatti daikmofihefd^ 
njer$ de' ragni y e lor metamorfojt io2# Fermi nel 
[orméggio^ nel latte ^ nelle ricotm loZi, jkk A 106. 
Fermi nati fofra 'l 0pom 1 09. mi momero ^ nelle 
fefche^ sd^in^ltrifiutely^ che m nafca iiOa Fer^ 
mt àe' funghi i^S. fino a 141^ Fermi del fegato 
di cdfirati e lor figura 1^0, ipi, della tcjìa, de^ 
€ernji^ e lor figura i^p^ IS'^a 1$^^ della tejia de 
tafiratt 1 $ ^ ^ '' ^ ;--. ^:,^, ;•■:.. -i. .■■...,;:■ . .. 

Vefpe da alcuni credute nafm Àallof pma ^^ fi ciham 
di carne $0, lor fierezza 5 1, mangialo ifer^emi^ e - 
^fer^Jlualfim 5z^ %$. perfegséiam le pecche ^eimo-^ 
[coni 53. Si fafiom d' erbe ^ 'e di frutti 53* 54. 
^cm fmfcom dalle carni di sballi "^^^ ne dallt^ 
caini del coccodrillo^ ne dal cuoio deltdfino 56*^ 57^ 

Ftkirm iig, 

Fincenzjo Mannucci 142^, 

Ftpera^ e Jm liquor ^eletiofo j%^ . - * 

Firgilio 37; 38. 35^.42.43-50. J.5-P^ 1 52*188. 
Fitalbd il I. fua figura 127* * \ 
Fitello marino 53* 201 « 
FlipAUorvrmdQ^i.6S.6%.%j.l%%. 
Fccaholàriù deU' Accddemia della Cmfca 25* 
Fùcaholario arahico d$ Jac^h Alfiruzfibadi 4^7. 
Folfango Oeffero jp^ 

Fomini 
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F§mini credati ndit dalia terra cùm' i funghi 6. f^m 
f§£m rmajcere dalle earm degli umn -m morii 31^32. 

F^tm. delie gdkzMk ielle querce 14 u 145^ psnjéi^ 
irmydte fip'é k fughe dei jdmkiCù ' 1 S 3 « avermi pro'^ 
dmù da ejfe ^ i Iw mdmmrjhfì 184. Fea.^ déìlc^^ 
quéi néfconù è rymmi z%^ 25* 

ZAccdrìa ^m Mudfammeà ibn Mahmud j^z^ 
115. 
ZMzj^e^mf^màiprfmmjrmdt^ 30. 140. 

Zareta Caldeo i^^' 2 

MUc^delliigdUm^diUa tmwéUt^, 2» dei leone 204* 

del caprtmlo tanv: ip. del tigre 20^^ wv, 24.^ 
Ze-^e 137. ^ . 



P i Vt ^. 



Mrrm 



11% 





£mn GorreMoni 


P^£, 2. a/. 


. $, intiero intero 


37-'^' 

: ■55. 


, 21, quanmr quatuor 
5. T/r^/fw^/^ vraifemblable 
hk 


84^ 


9,pHqmz^ piquez 

li. Pipa Pitia 

17. mfcom nafcano 


I02» 

117,- 

13 ì. 

.::.I42.^.'^ 


6. frìeméro ■ primìem > 

$. qmndo k^ quando le rane^o^bot- 

i ^, ie dfvide gli di^lit ? «) 
.2., ti qmU-j :y il qual; verme > quando 



ó.gelloi^la gallozzola - 
14^. 25. fwfl'a^ querce 

27. Piznghi Pizzichi 
154. 25. »<?» 4^/'/<z^ non fia 
158. ij. tndmro ». indurito 
Ì97' 3'V<«w^ww»- lambiccandofi 

# -^. '"-^^ 

il mm, B7. e 88. delie pagine fi e replicato per 
«jfore due wke. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

ALLE VIPERE 



MI O SI G N O RE. 











GNI giorno più mi vado 
confermando nel mio 
propofito di non voler 
dar fede nelle cofe na- 
turali > fé non a quello 
che con gli occhi miei 
pròpri io vedo, e fé dall' 
iteratale mterara efpe- 
rienza non mi venga confermato i impercioc- 
ché fempre più m'accorgo , che difficiliffiraa 
cofa è lo fjjiare la verità frodata fouente dal- 
la menzogna 5 e che molti Scrittori, tanto an- 
iicÌM , quanto moderni fomigiiano a quello 
jpecordle, delle quali il noftro Diuino Poeta 

A Comg 
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Come le pecorelle efcon dal chiufo 

Ad rvnay a due, a tre^ e l' altre fimm 
Timidette atterrando l' occhio y e 7 mufo , 
-£ ciò che fa, la prima, e l'altre fanno 
Jddojjandoji a lei , s' ella / arrefta 
Semplici, e qnete, e lo 'mperche non fanno . 
In cotal guifa appunto, fevno de gli anti- 
chi Saui regiftrò per vero ne fuoi volumi qual- 
che racconto, dalla maggior parte di coloro, 
che fon venuti dopo, alla cieca, e fenza cer- 
car' altro è ftato creduto , è ftato di nuouo 
kritto fotto la buona fede di quel primo , 
che lo fcriffe , e così alla giornata fiparla^ , 
come i pappagalli, e fi fcriuóno, e fi leggo- 
no , e fi credono dal troppo credulo , ed 
inefperto volgo de letterati bugie folennif- 
fime ,ed a chi ha fior d'ingegno ftoraa- 
cheuoìi. Io loderò fempre , e fin che au- 
ih fiato celebrerò le glorie di Ferdinando 
Secondo Gran Buca di tofcana vnico mio 
Signore , il <juale fé tal volta per breue ora^ 
depofti i p»i graai afikrì del gouernolt dipor- 
ta tra le amenità delle fiièfofiche fpeculazio. 
myÌQ fa non per vavanò,. ed oziofo diuerti- 



mcnto 
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mento , ma ben il per ritrouar delle cofe Isu 
mera verità nuda, pura , e fciiietta , che pe- 
rò con reale 3 & indefe0a magnificenza fora- 
mìniftra dd continuo a molti valenf vuoraini 
tutte quelle commodita > che neceflarie fono 
per arriuare ad vn fine così lodeuole . E fb 
r antica fama già defcnffe tanto liberale Akf- 
fandro in promuouere gli ftudi del fuo Arifto- 
tile 5 il mio Signore , fi come nella liberalità 
a quel Gran Monarca non cede > così nella,, 
cognizione delle cofe , e nella prudenza di 
gran lunga Io fi lafcia indietro , È fé a noftri 
giorni non viuono gli Ariftotili , fon peròfem- 
pre ftari trattenuti nella Tofcana Corte fog- 
getti ragguardeuoli, & infigni , & oggi infin 
dalia da noi per così lungo fpazio diuifa fn«- 
ghilterra 1, e da molte altre parti più remote-» 
del mondo vi fon venuti vomini di alta fama, 
che con iftupore anche de' più dotti moftra- 
DO ogni- giorno piiì d' auere . 

Firn di Filofojìa la lingua e' l petto . 

Quindi è, che non potrei mai a baftanza^, 
o Sig« Lorenzo, fpiegarui, quante esperienze 
io quefta Corte dopo la voftra partenza fi fo» 

A a no 
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no fatt-e j e per meto di quelle a quante men- 
zogne fi è cauata la mafchera . Per fami go- 
la j e per incitarui ad vn follecito ritorno , vo> 
glie qui breuennente , in parole femplici . e 
fenz' artifizio raccontarui fecondo che alla me- 
moria mi verranno alcune ofieruazioni , che 
quelle fetcimane addietro intorno alle Vipere 
fi fono fatte . E poiché delle Vipere fi ragio- 
na , io per ifcufa del mio temerario ardimen- 
to nell' imprendere materia, nella qua- 
le tanti 5 e cosi grand' vomini de prefen- 
ti , e de'paffati fecoli fi fono abbagliati , mi 
varrò molto acconciamente delle parole del 
giouinetto Alcibiade nel Conuito ; lo fono 
(die' egli) nel medefimo grado di coloro , i quali 
fono fiati tnorfi dalla Fipera. Dicef, che quefìi ta- 
li non <-vogliam sfogare la loro fafsione , fé non con 
quelli , i quali dall' ifieffo animale fono flati pari- 
mente morficati \ conciofstecofa che fon fi acerhi i 
dolori , e fi acuti gli fpapmi , che la ferita di quel 
maligno dente ne imprime , che ad ogni altro fuori 
di quelli y che per proua imparato lo anno incredibi- 
li farteno y e i grani affanni ^ e le mtfere firida per 
troppo teneri leT^i ^ e puerili far ehhono reputati , Onà' 



tOy 
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iùychs ié nM fili acuto morfo ferito fom , cioè da 
<imÌÌa ddt amare della Filofofìa, ti quale nontne'/t^ 
dgiU Vtfera mif&ramente pugne , particolarmente^ 
quamh egB accarnam igiouamlt animi, ài coloro ^ 
I qmU tnterameMe prilli difenno, infenfati affat- 
to tmifmo 3 -wm^domi da/hio a [ola con eflfo voi 5 
mn mi '■vergognerò di paiefarui le grandi f manie , 
che io ne meno , e come proemi col balfamo àeU^^ 
'ferita rifanarlo j benifsimo fapendo , quanto in fui 
nuim y e niente mena di me ne fate punto an^ 
cor rvoi . 

Da Napoli arriuarooo al principio di Giu- 
gno le Vipere per compor la Triaca nella^ 
Spezieria di S. A.Ser. alla di cui prefenza , e 
di tutti gli altri Sereniifimi Principi fauellan- 
dofi di quefti animali , e della gran parte, 
che egli anno nella compofizione di queìma- 
rauigliolb antidoto 5 evenne a dire del lor 
veleno 5 e diqiicl , cK'ei fofie , ed in qual 
parte del lor corpo n' aueflero la miniera . 

Alcuni differo , non auer la Vipera altro 

veleno , che i propri denti , i quali afleri- 

nano effer lauorati d' vna tal figura , cho 

pfer l'acutezza della punta , o del taglio de 

■ bifcanti 
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bifcànti inuifibili delle loro facce per au- 
uentura incauate , o condotte con altro ftra- 
no kuoro , ferendo le tenerelle fibre, &:ifot- 
tiliilìmi nerw , da quefti ne maggiori rami 
r acefbiliinie panruré ferpendo , quindi gli 
acutiflìmi dolori , e le mortali conuulfionide- 
j-iuroo . Altri agramente impugnata quella-» 
opinione affermarono , non elTereildentCjne 
per fé medelìrao , ne per cagion della figura 
velenofo , ma che colla ferita faceua ftrada^ 
al veleno > che tì:a nafcofto in alcune guaine , 
che coprono i denti alla Vipera , da' Greci 
chiamate rm ò^anm firmiti & a quefte guaine era 
tramandato dalla vefcica del fiele per alcuni 
ibttiliflTimi canaletti , che da quella alle gcn- 
giue fi diramano , foggiugnendo , che il fie- 
le viperino beuto è vn toisico de più morti- 
feri , che in terra trouar fi poflano . Da altri 
fu data la colpa alla baua , &i alla Ipuma^ , 
che fa la Vipera , quando quafi arrabbiata^ , 
e tutta gonfia per la ftizza s' auuenta a mor- 
dere. Alcuni fcherzando foggerirono , che 
forfè , conforme al parere di molti antichi , e 
conforme al triuial prouerbio , il veleno al- 

troue" 
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noìm non iftaua , che nella coda , o nel!' vl- 
tiino fmogigiione ài quella . Rifero certi Ca- 
Kalicii fentendo queft' vltima opinione , & vno 
di loro foggiunfe > che da tanta diuerfità di 
paneri bea' apparina eiTere ftato troppo ar- 
dito qiidl' antico Fiiofofo , che fi era dato 
ad intendere di faper tutte le cofe , e mo- 
de fto qmlì' altro , che ài tmte mz dubbiofo , e 
per far foouenire il noise d'ambedue diflb 
col Petrarca. 

P'idd'- Ipffia il i-veechmdy'ihe già fu afa 
Dir" io fr tatto-) e poi. dt mila certo , 
Mmd'ogme^aJrckeJika'dublfiafo. 
Stauafi cosi* teiaonado , quando S. A. Ser. 
comandò , clie per. ritrcaiare quefta verità 
ogni eiperienza fi facefle > che pia a ciafche- 
d«io per dproua di Tua opinioaB foffe piaciu- 
ta di ^fc..tB,rp^:rffc|aJkl^fw. parta -'pare- 
ua 5 che afeife sióiHier&^nei fiele anfìidarfi 
il mortai veleno y dal fiele £u determinato di 
cominciare , e tanto più , che vn*vomo dot- 
to 5 e molto pratico nella lettura de gli an^ 
iMó , e de' moderni Autori fcommeCo au- 
fébbe tutto il fiio , che ogni minima goc- 
ciola 
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dola di fiel di "Vipera beuta ammazzato 
aurebbe vn'vomo de' più robufti , e quai fi 
fia bellia più feroGe ., ioggiugnendo , che og- 
gi mai quelìa era vna cofa paiTata in giudi- 
caco. , che infegnata a i Medici 1* auea Gale- 
no ; che Plinio l'aueua detto a lettere difca- 
tola, che Auicenna fu d'opinione', che poco 
giouaflero i medicamenti a coloro , chel fiel 
della Vipera beuto aueano, che Rafis auea te- 
nuto 5 che non valefie alcun fenno , ne medi- 
cinale prouuedimehto'j ma che vi fiDfle n'ecef-, 
fario r aiuto diumo 5 che Ali AbaCie affermò, 
che quafi ncflfun riparo far fi potcua a, quello 
veleno infernaile , che Albucafis ancora fi: fu 
di quefto parere , e con Albucafis, e con tut- 
ti i fopraeitati Autori lo anno riferito moder- 
namente Guglielmo da Piacenza , Santi Ar- 
duino , il Cardinal di S.Paacrazio, Bertruc- 
cio Bolognefe , il Cefalpino , Baldo Angelo 
Abati, il Cardano , Giulio CefareGIaudino , 
e tanti , e tanti altri , de' quah onorata no- 
minanza èelle bocche de* Medici rifuona ,. 
e che vfciti dàlia volgare fehiera degnamente 
poterono. 

, Seder 
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Seder tra Fiiofofca Famiglia , 

E fé bene Giouan Battifta Odierna in vna 
Tua corìofifllroa lettera al dottifllmo Marc' Au- 
relio Seuerino fcritto auea , di auer dato a^ 
mangiare ad vn gatto vn bocconcino di pa- 
ne incinto nel fiel della Vipera fenza vedeifi 
effetto di veleno , con tutto ciò quella loia 
efperienza non era abile ad atterrare 1' opi- 
nione di tanti Dottori maflìccj , e principa- 
li 5 oltre che il vederli giornalmente 3 die i 
gatti crefcano con le lucertole , co' ramarri , 
e co' ferpi 5 e fé gli trangugiano, ancorché 
Alberto Magno con magiftreuole infegna- 
menro lo neghi , potrebbe forfè perfuadero , 
che il gatto non fu animale proporzionato 
per fare vna cotale efperienza , fi come pro- 
porzionato non fu ancora quel pollo ^ a cui il 
fuddett© Sfiierìiìo fepe lnghic«:tije yn fiele>j 
perche da I polli: comuaeroente; fi mangiano 
le lucertole, le ferpi, i ragnateli, & altri ani- 
mali velenofi. 

Se ne ftaua in quefto mentre ad afcoltare 
e»E;in vn canto Iacopo Sozzi cacciator di 
Uì0x^^.vomo da efler paragomto eoa gli 
■ B antichi 
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antichi Marfi , e con gli antichi Pfiili , & ap- 
pena dal ridere potendofi contenere, fogghi- 
gniando prefe vn fìel- di Vipera y e {ì:erapera- 
tolo in vn mezzo bicchier d'acqua frefca^ , 
giiì per la gola fé lo gittò con volto intrepi- 
do , e diede a diuedere quanto ingannati fi 
foffero i fuddetti Autori , e fi offerfe ài bere 
tutta quella quantità di fiele , che più fofle 
aggradito . Ma perchè crederono alcuni , che il 
buon Iacopo ciurmato prima fi fofle , ancorché 
francamente lo negaffe , o con Mitridato , o con 
Triaca 5 o con altro aleffifarmaco , fu ftima- 
to opportuno farne altre proue > che perciò 
a due piccion grofsifu fatto ingoiare vn fie- 
le per ciafcheduno fenza nocumento , e , che 
maggior cofa è^, e quafì non credibile , vn_, 
cane , a cui vna mezz' oncia di fiele fi diede 
per forza a bere , non ebbe vn minimo acci- 
dente 5 e fano ^ e rigogliofo infino al giorno 
d' oggi è viflfuto 5 e fé altro mvil non i' am- 
mazza camperà eternamente. Ai galletti an- 
cora fi è dato buona quantità di fiele, & io 
due ne ho fitti nel gozzo di vn Pauone , e di 
vn gallo d'India , js quattro interiora fenza 

leuarne 
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lojarae il fiele lio fatte mangiare ad vn gat- 
to, il quale vi £0 dire, che ghiottamente fé ne 
leccò le labbra , In altri animali ne ho fatta più 
volte rfperienza , ma però fempre di diuerfa 
fpOLk: , perche , come voi ben fapete , vi fo- 
no naolte cofe > le quali ad vna forra d' ani- 
mali feruon di cibo , che ad va altra fpeiic 
producono effetti di veleno, o akri acciden- 
ti llraiiaganti , e noiofi ; E per tacemi della 
Cicuta mangiata dalli ftorni, e dell' Elleboro 
dalle quaglie , e dalle capre , dirouui , che 
pochi giorni fa abbiamo olferoato , che vn> 
mezzo grano d' oftia vnta con olio ài ricino 
ha fatto ad vn' omiciattolo vomici , andate 
di corpo , e fuperpurgazioni angofciofe., e 
tembili j e pure fci gocciole del med efimo 
oÌi|> tmSk m gola ad m galletto > «» folo 
nott V:.mmm-':mmmmm>-i ima mmi^ fe^n^ 
fatto vn miaimo faftidio , ne dàtt naufea,ne 
moffo il corpo . 

Da quefte offeruazioni piiì volte fatte, toc- 
©itto con mano , che il fiele della Vipera ri- 
ipiomo dentro per bocca non ammazza,. fi fe- 
IX f affario a confiderare , fé Aillato nelle 

B a ferite. 
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ferite jie attofsicaffe, e dopo molte efperien- 
ze in molti galletti , e piedoni , e dame pri- 
uatamentejin vn coniglio, in vn' agnello , & 
invnalepre, fu conofciuto , che non auea 
poflanza di far loro alcun male , fi come non 
ha* virtù di fare alcun bene*, ne di portar 
giouamento pofto fui morfi della Vipera, che 
che in contrario fi dica Baldo Angelo Abati 
nel capitolo quinto, e nelfettimo , e lo Scro' 
dero nella Tua Farmacopea, 

Nel fondo poi di quelle due guaine in cui 
fi tien ripotìi i fuoi denti la Vipera , (lagna 
vn cert' vraore di colore , e di fapore fomi- 
gliantifsimo all' olio delle mandorle dolci , e 
quefto è creduto , come di fopra ho fcritto 
clfer' a quelle tramandato per alcuni fot- 
tilifsimi canaletti della vefcica del fiele. Co- 
fa certa è , e da me moke volte oiferuata , 
che quando la Vipera iguainai denti , es au- 
uenta a mordere , viene a fchizzar pernecef- 
fità fu la ferita quefto- giallo liquore , non,, 
già perchè fi rompano le guaine , come èfta- 
■to creduto dal Mercuriale , dal Greuino , e 
da altri , che inuentaronor certe vefciche non 

^ '•^■■--■i mai 
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mai vedete fotto la lingua , ma perchè in 
fé medeiìme le guaine fi ripiegano , e fi 
raggrinzano , come fa il mantice nel man- 
dar fuora il fiato , o come raggrinza le lab- 
bra il cane , quando digrigna i denti, e vuol 
mordere - 

Fu propofto/e quefto liquore prefo per boc- 
ca poteffe ammazzare, e fu da alcuni coftan- 
temente affermato , ma colla medeiìma eo- 
ftanza da altri negato 5 &il fuddetto Iacopo 
Viperaio fi efibì a berne vna cucchiaiata intie- 
ra 5 e de fatto fu- veduto faporitamente più , e 
pili volte lambirne. 
Se ttif/or Lettore a creder lento 

eh j eh" io dirò , non farà merauiglia , 

che io che'l ruidi appena il mi confento. 

Prefe Iacopo vna Vipera delle pia grofle , 
delle pio bizzarre, e delle più adirofe , e fe- 
ce a lei Schizzare in vn mezzo bicchier di vi- 
no non folo tutto 1 liquore , che nelle guaine 
aaea , ma ancora tutta la fpuma , e tutta la 
baua, che quefto ferpentello agitato, percof- 
Ì3j premuto, irritato potè rigettare, e fi beu- 
le quel vino , come fé foffe flato tanto giu- 
lebbe 
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lebbo periato . Ed il feguente giorno , con tre 
Vipere attorcigliate infieme, fece di nuouo il 
medefinao giuoco jfenza vna paura al mon- 
do 5 & auea ben ragione di non temere, per- 
chè. 
Temer Jt dee di fole quelle cofe, 

Ch'anno pten^ di far' altrui male, 

Dell' altre no, che non fon paurofe . 

Perlo che anch'io quattro capi, di Vipera 
feraiuiui , e ài l'angue grondanti, e lordi, tuf- 
fai in vna taiza d'acqua, e con vna lancetta 
trinciai tutti i mollami del palato , e delle ga- 
nafce, e fcaturir ne feci quanto più d'vmìdi- 
tà v' era , a fegno tale , che l'acqua ne diuen- 
ne fpumofa , torbida , e fchifa , e pofcia 
quafi tutta coll'imbuto la cacciai nello ftoma- 
co d'vn capretto , e quel refiduo,che n'auan- 
2:ò,fi {\x la beuandadi vn' Anitra affettata, o 
quello, e quejfta non anno mai dato contraf- 
fegno di veleno . 

Non farà dunque temerità il dire, che s'in- 
gannarono Alberto Magno, l'eruditiffimo Mer- 
curiale , il fottiliilimo Capo di Vacca , & il 
celeberrimo Zacuto dicendo, che il vino , in 



CUI 
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cui fia affogata vna Vipera , è Tempre pefllmo 
veleno , e mortale , e che prima di coftoro 
iflganoato fiera Aezio, e prima di Aezio Dio- 
fcoride affermandolo non folo di quel vino , 
in cui fien morte le Vipere , ma ancora di 
quello 3 nel quale quefte befliole abbiano tuf- 
fato il capo per bere , Ma io non le veggo 
così ghiotte di quello preziofiflìmo liquore , 
come le fanno Ariftotile , e Diofcoride , ne fo , 
che ofcioletti ài vino nafcofti fra le fiepi fie- 
no trappole proporzionatiffime per pigliarlej 
Concioffiecofachè auendone io tenute alcune 
ciotolette piene dentro alle caffè y doue effo 
ffauano , non folo non mi fon mai abbattuto 
a vederne loro lambire vna gocciola , ma ne 
«meno mi fono accorto 3 che quando io non_, 
vi era prelènte , ne beueffero , effendo che in 
proceìTo di gioito » e i»®l;0 tempo non T ho 
mai veduto fcmuiefe non quel tanto, chela 
caldiffima aria ambiente ne auea potuto fuc- 
chiare: E quefto mi fa incontrar molte dif- 
iScuItà nel credere, che fia vera la Storia rac- 
contata da Galeno nel libro vndecimo delle 
Sana <ie' medicamenti femplici , che effendo 

flato 
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ftato portato vn'orciuolo di vino a certi mie- 
titori j e pofatolo nel campo non molto da 
quegli lontano j quando vollero mefcerlo nel- 
le tazze per berlo , fi auueddero , che v' era 
entrata dentro vna Vipera , & affogataui : 
Irapercioechè , dico io 5 a voler, che quella 
Vipera poteffe entrare in queir orciuolo , ne- 
ceiTario era , che fofife aperto , e fé aperto , 
con quella medelìma facilità , con che vi- en- 
trò, con la medefima vfcire ne aurebbe potu- 
to , in quella guifa appunto , che ho veduto 
fcappar le Vipere più volte da fiafchì di lun- 
ghiffimo collo, e pieni , e mezzi di vino, ne 
quali rinchiufe io le aueaj Che fé pure fi 
fbffe dato il cafo , che quella Vipera non_. 
aueile mai trouata la ftrada per poterne vfci- 
re , non per tanto ne fegue , che ella vi do- 
uefle cosi tofto aifogare , perche le Vipere^ 
galleggiano qualche tempo fu tutti i hquori , 
mercè di vna certa vefcica piena d' aria , che 
anno in corpo non molto diilìmile da quella 
de pefci; Ne gioua il replicare , che il vapo- 
rofo odore del vino può in vn momento im- 
bria carie, e foffocarle, perche auend'io mef- 

fe 
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fé delle Vipere in vafi di vetro pieni di gene- 
rofìffimo vino di Chianti j e di altro vino fli- 
fnofiffimo di Napoli ^ e di Sicilia , ho fempre 
oiTeruato , che viue fi fon mantenute a galla 
lo fpazio di {d ore in circa , e quando per 
forza le ho tenute tutte coperte dal vino, co- 
là fotto ancora fi fon mantenute vn' ora , c^ 
mezza fenza morire, ed alla per fine elfendo- 
d morte, & auendo molti giorni kfciateuele 
ftare ben ferrata la fìretta bocca de vafi , mi 
fon chiarito, non eflfer vero quello, che rac- 
contaua Paolo Emilio Ferrallo,che cotaliva» 
fi fi fpezzino perlo fouerchio calore delie car- 
ni Viperine la dentro macerate ; e per con- 
feguenza debol' , e cadente fondamento è que- 
fto ( ancorché meflb in confiderazione dal 
Seuerino) per determinare , che fieno di tem- 
peramento caldo queflri fèrpenteili 5 de quali 
pur' anche vo dirui , che più luogo tempo 
mantengonfi viui full' acqua , che fopra 1 vi- 
no, effendo ì più fopra l'acqua arriuati al ter- 
zo giorno , e tenuti fott' acqua i più fon cam* 
pati lo fpazio di dodici ore in circa , dopol 
qual tempo eflendo morti ,& aperti i loroca- 

C daueri , 
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daueri 5 e confiderato il cuore , ho ritrouato 
fempre tutte due le auricule diuencate molto 
più grandi del cuore niedefimo , auuegnaddio- 
chè nello ftato naturale fieno picco]ifrime5ed 
a tal fegno , che alcuni non ben' aguzzanda 
gli occhi al vero anno detto j il cuore Vipe- 
rino aueie vna fola auricola . 

Ma tralafciata quella digreifione, torno a^ 
fcriuer di quel liquor giallo, che trouafi nelle 
guaine, che coprono i denti , il quale prefo 
per bocca, non effendo ne a gli vomini, no 
alle beftie mortifero , fi andò facendo riflelfio- 
ne 3 fé per fortuna melfo fu le ferite, foffe ca- 
gione di morte; Ed in verità , che in capo 
alle tre , o alle quattr'ore morirono tutti i gal- 
letti , e tutti i piccioni , fu le ferite de' quali 
fu pollo, e tanto ammazza il liquor delle Vi- 
pere viue , quanto quello , che è cauato dal 
palato, e dalle guaine delle Vipere morte, e 
morte anche di due, odi tre giorni , auendone 
20 fatte in diuerfi animali più di cento efpe- 
rienze, le quali tutte mi fanno credere , che- 
Cleopatra ailor che volle morire , non fi fa- 
ceffe mica mordere da vn'Afpido , come rife- 

rifco- 
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rifcono alcuni Storici , ma ben fi , che ella^ 
con maniera più fpeditiua, piiì ficura , e più 
fegreta, dopo effcrfi da fé medefima feritolo 
morficato vn braccio :,ftjllafle fu la ferita, co- 
me raceoma F Autore del libro della Triaca^ 
a Fifone , vn veleno , che fpremuto dall' Afpi- 
do in vn boflbletto conferuaua a tal fine pre- 
parato; ouero, fecondo che riferifce Diono, 
che ella fi feriffe il braccio con vn'ago infet- 
to di veleno, che portar foleua per ornamen- 
to del crine 5 ed era quel veleno di fi fatta na- 
tura, che non faceua nocumento alcuno , {^ 
non quando pungendo toccaua il fangue . E 
mi confermo in quefto parere, perchè fé be- 
ne dicono, rafpido efler molto più velenofo 
della Vipera , il che per ora voglio concede- 
re, nulla dimeno egli, è di quella razza di fer- 
pi 5 che ièeondo la fèntenza di Nicandro , d' E- 
liano , e di altri, anno i denti canini coperti 
dalle guaine , nelle quali conferuano il vele- 
no, e quel veleno fchizza tutto fuora jfe non 
al primo, almeno al fecondo morfoafi che il 
terzo ( e più volte T ho elperimentato ) non 
è velenofo, e per quefta cagione i Cerretani, 
• C 2 &i 
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& ì Cantanbanchi fenia pencolo fi fanno mor- 
dere dalle Vipere , onde non potè Cleopatra 
con vn Telo Afpido far morir Naera 5 e Car- 
ro ione fue Damigelle, e pofcia ammazzar fé 
medefimajC tanto più, che fpeffo queftó ani- 
maletto nei primo raorfo fi rompe i denti . 
Aggiungafi 5 che dopo la morte di Cleopatra 
non lì trono in quella fianza il raicidial fer- 
pente , & ognun fa il naturale aborrimento j 
che anno le donne tutte a vedere , non che 
a maneggiar le ferpi ; e non importa niente , 
che nel trionfo d' Augufto foflfe veduta in Ro- 
ma rimagine di Cleopatra con vn' Afpido in 
mano in atto di ferirle il braccio , perchè ciò 
fi fu vno fcherzo dello Scultore, o del Pitto- 
re , il quale in altro modo più euidente non-» 
poteua moftrare al popolo , qual maniera di 
morte quella Reina fi era eletta per fuggire 
la fchiauitudine del vincitore Augufto . Li- 
cenze non diflimili fi pigliano bene fpelTo i 
moderni Pittori , e fra l'altre in quefto pro- 
pofito Pier Vettori gli biafima , perche dipin- 
gono Cleopatra moria dall' Afpido nelle mam- 
melle, narrando Plutarco , Properzio, Paolo, 

Orofio, 
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Orofìo 3 e Paolo Diacono , che non nel pet- 
to, ma nel braccio ella morder fi feccj E 
quefta licenza pittorefca non è fola de mo- 
derni, ma ancora gli antichi T vfarono, con- 
cioflìecofacfaè trouafi vna gemma prefìb al 
Gorleo, nella quale fcolpita fi vede Cleopa- 
tra punta dall' Afpido nella mammella. E fé 
ben Pier Vettori vien riprefo di qnefta fua^ 
critica da Baldo Angelo Abati affermante. , 
che è più verifimilejche fi faceffe pugnernel 
petto, come parte più vicina al cuore , con^ 
tutto ciò dottamente è ilato difefo il Vettori 
da Gafparo Ofmanno Filologo , e Medico 
dottiflìmo de' noftri tempi nel libro primo del- 
le varie lezzioni . 

Ma ritornando al noftro propofito , meco 
molto mi marauiglio,che il fauio,ed ottimo 
vecchio Marco Aurelio Seuerino verfatiirimo 
nella^ cognizione delle Vipere , & efperimen- 
tatiffimo dica indubitatamente , che quel li- 
quor giallo ftillato fu le ferite non Tanueleni, 
perfuafo da dnt fole efperienze , vna fu la creila 
di vn Gallo , e l'altra fu la mano punta di vn 
ilio famiglio, perchè confefìar bifbgoa , che^ 
nel tentar V efperienze . Fera- 
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Veramente fiu Tjolte appaion cofe , 
che danno a dubitar /alfa materia 
Per le ^'ere camion, che fon nafcofe. 
E fouenti volte accade , che quefte vere ca- 
gioni per alcuni impedimenti ignoti , o non_, 
offeruati , non poflano dimoilrare i loro effet- 
ti 5 e polTo affermami , effermi interiienuto , 
che pecore, cani, galletti fatti" rabbiofaraente 
mordere dalle Vipere , pochi giorni auanti in_, 
campagna fui più fitto meriggio prefe, non fi 
fono morti, e per lo contrario fi morì vn ^ol- 
laflro morficato da vna Vipera, alla quale io 
aueua tagliata la punta de' denti , e fatto a^ 
bello ftudio fchiztar fuora delle guaine quel 
mal liquore , che vi fta nafcofto 5 e di quei 
tanti galletti , e piccioni , fu le ferite de' quali 
quel veleno fu meflb , ne campò vna voltai 
vno , e campò forfè , perchè quando con la^ 
punta fotdhflì ma d'vn temperino io Io ferij , 
percoffi vna vena grandetta , dalla quale in 
abbondanza fpicciando il fangue , potè per au- 
uentura farfi, che il veleno non penetrafìe 
più addentro, anzi con lofgorgar del fangue, 
che tanto, quanto durò qualche ora dopo ad 

vf^ire. 
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vfcire, fu il tofco fuor del corpo cacciato . 
E di qui io raccolgo 5 quanto polla giouare a 
quelli j che fono ilati morficaci dalle Vipere 
lo fcarificare fecondo lo 'nfegnaraento de gli 
antichi, il luogo , eh' è llato morfo, per far- 
ne venire il fangue , o applicarui fopra vn^u 
coppetta , o attaccarui vna , o due mignatte 
ben purgate , o vero far furiare da vn' vo- 
mo la ferita . Ed oflferuate Signor Lorenzo , 
che Auicenna auuertì,che colui, che fucchia 
tali ferite , non abbia i denti guafti , e tarlati, 
e prima d'Àuicenna piìi giudiziofaraente Cor- 
nelio Celfb , ed Aezio ammonirono ( ancor- 
ché il Seuerino ingannandofi giudichi friuola 
quefla cautela ) che non abbia viceré , o 
piaghe nella bocca, perchè toccandole il fuc- 
chiato veleno, potrebbe efler cagione di mor- 
te, che; 1^ pltrojacoicheneHo ftomaco an- 
dafle , ne alla fanità , ne alla vita farebbe di 
pregiudizio ; e quella non è mica dottrina^ 
nuoua, ma bene antica, e dal fudderto Cor- 
nelio Celfo infegnataci dicendo . f7am <-ve- 
m^n^ferpentisynjt qvaàam etiam ruenatoria '-ve- 
ém0^ x^ims Gi^ pTéecipuè njtutam , non gufiti , 

[ed 
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fed innjulnere nocmt *y E dopo di Celfo ce lo 
auuertirono ancora Galeno nel terzo libro de 
temperamenti > e F Autore della Triaca a Pi« 
fone nel decimo capitolo; ma più gentilmen- 
te di tutti Lucano allor che defcriile Catone 
conducente il Romano efercito per le folitu-- 
dini arenofe della Libia • 

J^m fpifswr ignis ^ 
Et fldga^quam nu^lUmfufefi mortdihm njltm 
A medio f ecere dicy cdcMm ^ runda 
^rior i inmntus medijs fhns <unm arenis 
jLargm aqu^ ; fed qmm ferfentum turba tenebat 
Vtx capente loco , Jìabant in margine (tccm 
Afpides 5 in medijs fniehant dtpfàdes <undis , 
DhBot ojt afpexit peritaros fonte reliBo^ 
Mloqmtur i roana fpecie conferrite lethi 
f^e du^hita miles tutos hamire àiqmres : 
f^oxia ferpentum ejì admixto fanguine peflts : 
Morfu n:jirm hahent ^ (^fatum dente minantur: 
Pocula morte careni : dixit > duhiumque venenum 
Bauftt, 

Per confermazione di quello vero ^ quan- 
do non vi bafìafTero tutte le fopradette ripro- 
ue^ ed autorità^ fappiate ^ che diuerfe perfo- 

ne 
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ne fi foa cotti, e mangiati allegramente tutti 
quanti que* buoni pojlaftri, e piccioni, e tut- 
ti gli altri ammali, che le Vipere aueano ni or- 
fi, che che fi dica il Mattiolo non poterfi Ctò 
fare fenza manifelto pericolo di veleno; e per 
tor via ogni dubbio, & ogni fcrupolo de cru- 
di ancora , &: allora allora dalle Vipere am- 
mazzati, ne ho fatti mangiare ad vn cane, ad 
vna cinetia , &ad vno di quegli vccelli dì fapi- 
m,che gheppi fogliamo chiamare , Si è pari- 
mente eìperim€ntato,che le fpauentofe, orri- 
bili , e micidiali frecce del Bantan* ferendo 
conducono in breu'ora a morte, ma beuro il 
vino ,0; altro liquore , in cui per molti gior- 
ni fieno ftate infufe, non apporta vna mini- 
ma akerazione alla fanità. Leggefi nel fo^ 
pracimtó liforo della Triaca a Fifone , che i 
.DaiiHati;-::#'^iiSaci:,,àtttieIenaua«ó i- dardi fre- 
gaadoui fijpra l'Elenio , e con quelli anche leg- 
giermente piagando, purché toccaffero il fm- 
gue, vccideuano ,auuegnachè l'Elenio a man- 
giarlo foife loro vn cibo innocentiifimo , & i 
Cwui , e l'altre fiere vccife con quei dardi fi 
mangiaflero per tutti ficuramente . 

D Come 
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Come dunque, fé il veleno delle Vipere a 
guftarlo non fole non è mortale, ma ne me- 
no in verun modo noceuole 5 come 3 dico 5 po- 
trà eflertaai vera la fìoria del Mattiolo , o 
quell'altra d'Amato Lufitano , che due gioua- 
ni feriti dalla Vipera, fi moriflero, perchè da 
fé medefimi fucchiati s'erano il luogo morfi- 
cato i" Io per me penfo , che più probabile 
fia il dire, che coloro moriflero, non perchè 
fuechiata fi auefièro la ferita , ma ben fi ,;per- 
cbè dalla Vipera erano ftati morfi> o non^ 
aueano col fucchiare cauata tutta la velenofi* 
tà, o auendo qualche piaga in bocca , gliele 
comunicarono- , ò finalruente per non aueu' 
auto il comodo di fare gH altri neceflari me- 
dicamenti interni , come nel tempo , che fu 
Edile Pompeo Rufo auuenne in Roma ad 
vn Ciurmadore , il quale nel meizo della^ 
piazza eflendofi fatto mordere vn braccio da 
va' Afpido, fé bene fi fucchiò la morficatura, 
con tutto ciò in capo a due giorni reftò pri- 
uo di vita;laqoalcofa gli auuenne, per teftì- 
monio di Eliano,per eifergh da'fuoi emuli 
ftata tolta , o verfata vna cert' acqua medici- 
nale , 
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naie , che egli fi era preparata Innanzi per 
berfela , e non per rifciacquarfene la bocca , 
perchè in mancanza della dett'acqua , potea^ 
in vn bifogno lauarfèla , o con vino , o con^ 
acqua attinta dalla più vicina fontana , Ed 
ancorché dica Eliano , che a quel tale ananti 
che ipiraffe , gli marcirono , e le gengiue , e 
la bocca ; con tutto ciò quefto non è arga- 
mento fufficiente per prouare ,che fofle effet- 
to del lìicchiamento, perche Diofcoride, At- 
tuario , ed il Cefalpino infegnano, che a co. 
loro , che fon dalla Vipera feriti 5 oltre a gli 
altri accidenti vien' anche male nelle gengi- 
ue j ed efala , come dice T Aldrouando\ fiato 
graue , e puzzolente dalla lor bocca , e per 
detto d'Auicenna 3 enfiano loro le labbra -, il 
che non fuccede , coni' ho per cfperienza ve- 
dilo iainfe -rcile ja cdoró , che Iambifeono> 
e cacdanfi giù per la gola il veleno della Vi- 
pera. Anzi vn Cane^al quale feci attaccar* 
il morfo nella punta del nafo, tanto fé la forbì 
colla lingua , che campò da morte , ne in iu 
k lingua, ne in fu le gengiue ebbe male alcu- 
na tic anticamente vi erano vomini > cha.. 

Dì prezzo- 
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prezzolati faceuano il meftierè di fucchiare 
Je attofficate raorfure : Edin quefto, propo- 
fito mi TGUuiene della bella carità pelerà d^ 
Augufto yil quale , come fi legge in Suetooio, 
& in Paolo Orofio 5 poiché fu morta Gleo-- 
patra , comandò ? che da' Mariìi , e dagli 
Pfilli fucchiata le foO^ la ferita 3 e quefta in- 
fingeuole pietà la trouo fouente in que' tempi 
vfata ne' cominciamenti de' grandi Imperi i 
onde non molti anni" auanti fu.le fpiagge di 
Aleflandria . . 

Cejarefoi che Htraditar^ Egitto. 
Gli fece ' l àon ddl' onorata teflay 

Celando t attegreTX^ ^^^^f^fi^' -. 

Pianfe fer gli occht fuor , fi com' è fcrkto . 

Catone ancora in Affrica , e lo 'riferifc&/ 
Plutarco 3 manteneua nel fuo elèrcito molti 
PfiUi , acciò medicar poteflero le ferite feìr- 
pentine col fucchiarne iùora il veleno 5. e non 
vi perfuadete , ohe gH Pfilli y i Marfi , e gli 
Ofiogèni di que'tempi' aueffero più partico- 
lare y e propria virtiì di queiki 5 che fi abbia 
ogni vomo piutriuiale dioggi giorno , e ben- 
ché Plinio in pili luoghi 5 & Aulo Gellioc^ 

raccon- 
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^caontino, che quello era vn dono della^ 
prouida n^rura ^ cqnceduto a que' foli popoli, 
frche aueaao per coftume di far propa della 
pidickig deHf Joro nipgfi y con efporre i ter 
i^^UglÀHJii ìamomq de'.pià fieri ferpen^i, 
cof ^^Sf>ew> |MD% mi sleoto da f jtederlo , ma 
^(%liq più toyftp dur fecie a Cornelio Celfo , che 
tpolt' a^i :]^mmr^ P|ini%3 e idi ÌPeUio rei ìà* 

fhm ì-lllylli jemtm ià <-vtdms^€^jixefk^(^^ J^età- 

ius erft^ 0'M¥^ fet*^^:^>''fj^^%5 exjuei :Pfil4i 

non jftewJ -é^f^i^i, tofrìoì. erano morfic^ii 

i»l C?r|Wnti;j:e, pfr, gii^rire àileaii© bìfpgpp de 

. gli 8lffl%rina,qÌ3 e:^P: raccolgo da quel ibro, 

_ ciie; :P^n|fg^ait Pf 4lc#iP:.pi>^a ^ Greco fcrilìe 

^iiìg&^^4rt»i^il^!f,# #eiteggé;,mo:3''di 

èPifgfóa^r^j febi^ife 11;$ feijiiuano gHPfilìi, 

. tUf ta ^aidi? erlatttdftilè Vipejpe jp&rftcaii Ì 

-^m^oi^* E le 
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E fé queir Ofiógenè 5 chiamato Efagone/, 
vfd fano , e faluo da vna botte piena di fer- 
pentij nella quale-, per*fareefpe;rktìento di Tua 
■viftù,érà toto rinciiMfo per comandaméntio 
de Romani iGonfoli , ne rèdi della verità la 
fede appreflfò Plinio ^ che ce Io racconta ; 
Anch' oggi a me darebbe il cuore in qual fi 
fìa vomo , o in altro a.nima,\e fare vna fimil 
proua j pur che a me ftfeffé l'eleggere i fer^ 
penti, e trdàfciaiti' tediti altri ,fouuengàui di 
quelli, <:he n€llà pie^Ja^ grotta vìein' a Brac- 
ciano s* auuiticchiano intorno a gì' ignudi corr 
pi di coloro , che la dentro fi fanno portare 
per guarire di àkUne oftinàt^ m.alattie,€d otten- 
gono foueate il- loro ihtento , noti fo già fo 
per cagione de' ferpentiauuiticchiati, onero, 
che mi par più credibile , per quél fudore^ , 
che copiofiflìitio dai calor della grotta vien^ 
provocato , pure intorno a ciò io me ne iri- 
metto al priideptilBÈbo giudizio -di quegli au- 
tori , che di quefta grotta ferpentifera a.ccu- 
ratiflìmamente anno Tcriàò,e particolarmen- 
te al dottiifimó i e notì iitìaf à^ lodato 
Tommafo Bartolim>& al euriofiflìmo Atana- 

• . fio 
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fio Chircherio . Fu fempre nel mondo gran 
quantità dì que'Marfi , e di que' Pfilli, non 
già che foflero della fchiatta di quelli , cho 
vantauano faaolofà origine dal figliuolo di 
Circc^tì dal R.e PfiUo, ma perchè, comeof- 
f&rm il celebre Tommafb Reinefio nelle varie 
lezzioni 5 in que^tempi coral nome s'arrogauano 
tutti coloro, cfaefaceuaa proMonedi fucchia- 
rel*2«ie!{mate ferite, e di e&re cacciatori di 
Fijf^je Galeno fa menzione di vn tale, che 
m.Mk fbilpaoKy , che inftituifle Farte di 
quefta caccia j'€ nella corte Imperiale di Ro- 
ma m jem^fejrui a<|iefto:foÌVofizio deftina- 
tj ;, raccdnraiiii^ il Toprà mentouato Galeno 
d! a^ae me4icatx>.Yno §. che per effere ftato 
i^»«a»:SQ»ij¥ipera era diuentato itterico ; 
.«ai*Oipròiiwtidi iiàfci,i Gs^iMnm^ con- 
«lìzi®»pqrtsrflàlllfci&&feai|^|i «lizza- 
re ivalirrigià id^l l>diM>fo: Geciio 5 gli dif- 

Frhmm tihi CmìU *zti^f ^ ; 

^oneSy€redemM:qMÌder^af:Ferna^s - 

Fermutat 



PermtitM '"vitfeis : qmà atiofe 
■ Vendit c^ui madiàum cicer caronte : 

^i^d cujìos^ dommufqiie.'-viperamm : 

^uod fvUesfueri falariarum : <^c. . . 

DaH'auetai moàrato in fin qui^ che fenza 
pericoiò rucchiar fi poifono le morficature 
viperine , vi potrete accorgere , qual fède fi 
potìa dare a quanto vien raccontato negl* in- 
frafcntti epigrammi j gli autori de' quali fi 
vede, che anno fcritto. quello ^che è paruto 
loro, che farebbe amienuto,ict cafi fifofle-r 
ro dati . E come che il mondò fiallato fem* 
pre a vn modo , mi. gioua di crederei, che fi 
come noi vediamo al di d? oggi moki verfifi* 
catori fouuenir loro qualche penfierot, che 
abbia àé. pellegrino , e del. frizzante a* loro 
gufti , vi adattano fubito il concetto per vni, 
fonetto , onde ófreruiaimo fouentemente i pri* 
mi quadernari > e tal* volta il primo terzétto^ 
di vna teffitura ,non come quella del PetrarV 
ca, e de gli altri migliòri Poeti, ma ben fi 
rada di concetti , e di nòbili fentenze , e fi- 
nalmente ripiena di parole > e-iioh altrimenti 
di cofe, e folamente. quanto bafta per con- 

■ - durfi 
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durfì a que' tre vltimi verfi , che furono la ca- 
gione, ed ii principio del Tonetto 5 così poter' 
efler forfè auuenuto in que' tempi ; e che que- 
gli Autori formafTero il loro penfiero di pian- 
ta, fingendo il morfo dato dalla Vipera alla 
mammella della Ceruia, e della Capra falua- 
tica , quindi la medicina dei veleno per lo 
fuccfaiamento de' lord parti lattanti , e final- 
mente la morte di quefti , e la vita refà alio 
madri . Gli epigrammi fono i feguenti . 

•nOATAINOT 

AofiX.diS'oi eCprnéxoiOTiSmfìmìffiof ìt£etf> 

ìtfitfùpivyuffTrippfÀaaroìeùpetAi^dpii', 



E TIBE- 
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TIBEPIOT lAAOT. 

9ap(jt.»;^9ii tÌÉi (AiìT^og yahct n/3pòi d(*i>^^it; 

Oltre ai fucchiar k piaghe , YtililFimo an- 
cora ftimo efiere , per conìiglio di Galeno , fa- 
re vna ftretta legatura' vs poco lontana dal- 
la ferita nella parte, più alta , acciocché col 
moto circolare dei fangue non fi porti il ve- 
leno al cuore, e;tttita.ta4pguigua n^afl^non 
fé n'infetti. E non monta, niente, che il le- 
gacciolo fia, o di lana, o dì lino, o di feta, 
o di cuoio , perche Jli dc^kezza di buono -i e-< 
feraplice vomo, anz-i di troppo fuperftixiofo:, 
quando Gilberto Anglico fcriiTe , che piii gio- 
ueuolc era far la legatura con vna correggia 
di pelle di Ceruio . Sarà per tanto laudeuol 
cofa il non preftar fede a fimili bagattelle , e 
chi trona fcritto in Plinio^ in Aezio , ed in^ 

Quinto 
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Quinto Sereno Sammonico,cÌie il capo fpic- 
cato di frefco da vna Vipera , e così caldo , 
e fanguinofo applicato in fu la morfìcatura è 
antidoto mirabile a quel veleno , ridafene fen- 
2,' alcun dubbio , perchè ardifco dire eflerc 
vna femplicità fanciuUefca , fé però molte> 
proue 5 e riproue congiunte con la ragione 
non mi anno ingannato . Ingannato ben re- 
merebbe 5 chi nei prouueder rimedio alle au- 
Qetóate moriicature folamente fi fidaffe della 
marauigliofa potenza , che gli Scrittori anno 
attribuita al cedro, onde fi legge in Ateneo, 
che due malfattori condennati ad effer fatti 
ffiorireda gliAfpidi, e da quelli più volte 
fieramente morficati, contuttociò non proua- 
mio k forza del veleno , perchè poco M.mn- 
tìy cÌKi|ueliimfcHci arri(iafe©tM patibok» ^ 
im^-emesk, &^Empi^&mmàÉ^M 'H^'iicatiua^don- 
Bìcciiibkaflea lordato a mangiare vn cedro. 
Più difgrazìati di coftoro furono due galletti, 
che da me per quattro giorni continui nutrì* 
ti d' orzo , flato infufo nella decozzione del 
C^fO^ed in fine empito loro il gozz^o di pez- 
itó di cedi-o , e di cedrato , pafTato lo fpa- 

E 2 zio 
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zio di due òre^morder gli feci da due Vipe- 
re 5 ed vnfi anche la ferita di vno con quint* 
«jQTenza di fcorzc di cedro , ma in capo alle 
tre ore morendo tutti due , mi fecero accor- 
gere, che quefta medicina era vana^e la fìo- 
ria di Ateneo fiauoiola .. Fauolofo ancora è 
tutto ciò 5 che deli' aftrale ( così la chiama- 
no }, e magica virtù delle fegnature deir er- 
be anno fognato alcuni Autori , e particolar- 
mente il valorofo chimico Ofualdo Grollio ; 
€ fé vn Virtuofo de' noftri tempi , e da me 
molto Ili maton'auefife fatto prima qualche ef- 
perìmento 5 non fi farebbe lafciato vfcir dalla 
penna j che per auer le fpine del Cappero la 
legnatura de' denti della. Vipera , per quefta^ 
ragione il Cappero fiaper eifere foratno , e 
polfente medicamento da guarire i mori] vi- 
perini . Io ne ho fatta efì?erienza , non già 
perchè ne fperaflTi , o ne credelfi vero T effet- 
to , ma per poter con verità fcriuere d' auerla 
fatta 5 e con quefta verità medefiraa vi con- 
fcffoj che di buon propofito ho efperimenta- 
te alcune altre famofe erbe , da Diofcoride , 
e da Plinio defcritte 5 e fempre ne fon rimafo 

delufoj 
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delufo, ne mai mi fono imbattuto a veder le 

gran marauiglie, che a quelle attribuifcono 5 

onde mi £0 lecito il credere ^ o eh* elle norL. 

anno auuto cotante doti , o che folamente 

l'ebbero. 

f^e tempi antichi quando i buoi parlauam , 

che 'l del più £raTie aliar folca producere . 

Foriè in quei tempi fonainati era il vero , 
che vn capo di Vipera ftrozzata con vn filo 
di feta tinta in chermisi, e portato al collo , 
reHituìfle la fanità a coloro , che aueuano la 
fquinanzia, e proibifle , che mai più da que- 
fto fiero, e precipitofo male non fbffero afla- 
liti , come lo fcriue con molt' Autori Abime- 
ron Abinzoar volgarmente detto Aueiizoar , 
e come il volgo fé Io crede , ed io conoico 
vn vonio in vna Città da Firenze non gran. 
frate* iontaiiif <Ée l^r qiial fi fia più prezio- 
fo teforo, non fi leuerebbe dal collo vn capo 
di Vipera, che continuamente vi tiene attac- 
cato, e pure ogni anno 3 intorno al principio 
d' Aprile , infallibilmente vien tormentato da 
^fftomaÌe,efe il fuo medico , fenza perder 
teàipo 3 non lo foccorreffe con buone cauate 

di 
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di fangue, e con altri efficaci ritnedi , fon di 
parere, che rimanendo foffocato , farebbe ve- 
ra vna parte del detto di Auen^oar . Forfò 
in queli' anticha età non era menzogna , co- 
me oggi è j ciò che racconta Marc* Aurelio 
Seuerino ,che i capponi morfì , ed ammazza- 
ti dalle Vipere , e mangiati da coloro y chc^ 
anno la febbre quartana, fieno vn iìcuro me- 
dicamento per eftingiier quel fuoco febbrile , 
che per lo fpazio di molt' , e molt'anni fuol 
oftinata mente mantenere viuo negli vmani 
corpi, a difpetto di tutti que' rimedi , che da* 
Medici fono fommìniftrati . 

Or per tornar colà, di doue s'era deuiato 
il mio fcriuere , parue degno da inueftigare , 
fé veramente quel velenifero liquore , che fca- 
turifce dalle guaine de' denti, fia a quelle tra- 
mandato ( come crede con mole' altri Baldo 
Angelo Abati , e tra più moderni i'.eruditiffi- 
mo Samuel Bocfaarto nella fua dottiflima Geo- 
grafia Sacra) dalla conferua del fiele median- 
te alcuni piccoliflìmi condotti , che alla^ 
tefta arriuano, e benché verJ(b quefìi più ., e^ 
più volte io aguzzaflì le ciglia 

Com' 
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Com'il n/ecchio fartor fa nella cruna. 
Con tutto ciò non mi fu poliibile il vederli , 
onde tengo fermiflìma opinione, che non ab- 
bia la Vipera quefti tali canaletti dal fiele al- 
la tefta^fe non quanto la pia medicazione di 
alcuni fcrittori fé gli fia immaginati . E me 
lo perfuade il colore del fiele tinto d' vn ver- 
de affai viuo, che pure dourebbe facilitarne-' 
la veduta 5 Me lo perfuade ancora il confi- 
derare, che il fiele, a giudizio del fapore,ha 
in fé vna piccante, e ruuida amarezza, doue 
queir altro liquore , che gronda dalle guaine 
de' denti ha vn dolce infipido, e come di fo- 
pra ho detto, affai full' andare di quello dell' 
olio delle mandorle dolci . Oltre che fé vi 
è qualche piccoliffimo canale , che vada dal 
fegato al fieIe,è&tEO per fare {correre l'vmor 
biìofo dal %jao*à(la wefeica di effo fiele, 
e non dalla vdfcica alle parti fuperiori , & ac- 
ciò portar fé ne poffa tim:a piena certezza, fi 
prema la vefcica del fiele , e fi fcorgerà , che 
è im^poffibile , che F voior biliofo voglia fali- 
ff allo'nsù", e per lo contrario , fé fi preme 
^Wììgià a poco a poco fi vede tutto geme- 
re nelle budella . Se 
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Se non iftimarsi a vergogna fcriuer fenz'al- 
tra riproua ciò, che mi palla per la immagi- 
nazione , direi forfè , che quel liquor giallo 
non per altra via mette capo nelle foprano- 
roinate guaine de'denti 5 che per quei condot- 
ti faliudli nuouamente ritrouati dal celeberri- 
mo Tommafo Vuartono , & in quefta Corte 
da Lorenzo Bellini giouane dottOjC di gran- 
difsima efpettazione moftrati in altri animali 
fuori della fpezie deirvomo, e particolarmen- 
te ne i ccruije ne i picchi 5 oltre che fotto al 
fondo di quelle guaine vi fono due glandulc 
da me in tutte le Vipere ritrouate , Non fa- 
te però capitale di quello mio penfiero, per- 
che potrebbe effere vna chimera , come chi- 
mera credo 3 che fia l'opinione di coloro, che 
anno detto, che quel liquore in bocca della^ 
Vipera diuenca veleno , ftanfe che , come ri- 
ferifce Ariftotile , Paufania , e l'autor del li- 
bro della Triaca a Pifone, la Vipera fi pafce 
d'erbe mortifere, di fcorpioni, di canterelle, 
di bruchi , e d'altri bacherozzoli velenolì . 
Chimera, dico, credo che fia , perchè fenza 
nouerare , che che fi mangi la Vipera , bafti 

. il' 



DI FRANCESCO REDI. 45 

il dire , che ella viue nelle fcatole otto , no- 
ut,e più mefi fenxa cibo , e pure dopo così 
lur^o digiuno mordendo auuelena , anz^i Ga- 
leìiQ in (jael trattatq y. che fcriffe a Panfilia- 

no ddi'^fo deito friaciai, vuole, che più iia^ 
velénc^ così digiiina, che allora, quando di 
frerco.éfiataprda, e l'Autore del libro del- 
■la:¥riaca : à<:Ftrfdne cràfe,.tcli«;'&; Men pre^a 
di veléno 'dopofycbeì'fì è paicEiià di quei 
bacteostzol' . j Di..piùJ';efperieiÌBa Io eoii- 
ferma , Si pigifctna .Vipera di/quelle , che 
lungamente /(mo -ftate nelle Icai^fc l "Se, Io 
&cc:ia:bior4eMtdg©:j|Ìoi!iré.'?Qkè sm jpòHailco 
a fegno , che in mordendo abbia icaricato 
tutto il li(|uore contenq^o n^lie due guaine : 
Se a quella' Vii^iérà 'fi?aVI"itìdf^r^^ 
poUaftro ij4iiéteA'éfe|bà|'^i ;»,^if « *■ Si ri- 
iBetta poi la Vipera nella itia lcatola*>efìriof 
ferui «1 capo a qmttw, o-tinqtè^^o più gior- 
ni , e vedraTsi , chig il fondo delle guaine fi: è 
ripieno del folito liquore, e fé allora di nuo- 
ao la Vipera morderà, cagionerà la morte, e 
pure tutti que' giorni è tata digiuna ,2 non 
ha mangiato infetti ?elenofi , che abbiano 

F potuto 
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fotuto far'a lei nafcere ia bocca il veleno- 

Ma che vi dirò de' dend ? Moltiffìmi do 
piéeoli fé ne veggono in bocca della Vipera 
tanto nelle marcelle di fopra, quanto in quel- 
le di lottò ; Ma di quefìi ora non farò men- 
zione, volendo fa uellar folamente di que* più 
grandi , che canini fi chiamano , de' quali 
quanti la Vipera ile abbia è impoffibile lo'ra- 
pararlo da i libri . Meandro antico Poetai 
Greco , che fiorì tìe*iii|mpi di Tolomeo fet- 
timojcdi Attab vltirao Redi Pergamo jdif^ 
fé j che il mafchio ha due denti , e che la^ 
femmina ne ha più di due , ma non dichiarò 
quanti^ 

A Nicandro adeii.in lutto., e per .wto'il 
ài Ini gre£0 ftampato ScoJiiaile , l' Autore del 
libro della Triaca a Pifone> Ralis, Auicennaj 
Attuario , e Giovanni Gorreo nelle noie a,. 
hJicandro j Gli aderì ancora in gran parto 
i'Aiitofe di quel gredotrattatello 5 che porta in 

fronte 
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fronte il titoio moskopiaotz oepi anti«>ap- 
MAKaN . Queft'operetta non è per ancora 
ftata tìampata , e fi conferua in Firenze nella 
famofa Medicea libreria di San Lorenzo nel 
banco ottantafei , in quel Codice, nel quale 
ferirti fono i Commentari di Michele Efefio 
delle parti de gli Animali . Se fofle a me le- 
cito dare il giudizio di quella fcrittura direi , 
che falfamente da' copiatori foffe fiata attri- 
baita aDiofcoride,echefoire più tofto opera 
del Greco Eutecnio Sofìfta ,che compilò alibri 
di Nicandro le parafrafi non per ancora date in 
foce, e conlèruate nella fuddetta libreria, nel 
fopramraentouato Codice di Michele Efefio;e 
fio per dire , che non credo d' ingannarmi , 
iè non mi fanno trauedere la maniera dello 
fmmrù d'EiaecnIo > di ci» li fia l' Autore 
di qii^e paraiaiy acima cota a lai améie. 
ta , e difordinata continuazione dell'ordine^ 
tenuto da Nicandro ; oltre che l'opera noa, 
mantiene troppo bene, ciò che il titolo pro- 
mette- 

Aezio determinò il numero di due a' ma- 
i>edi quattro alle femmine, e così del 

F 2 medefi- 
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medefìtno rentimento di Aezio furono Ifaac , 
Francefco Càuallo da Brefcia , il Zacuto , il 
Mercuriale , Amato Lufitano,. Francefco San- 
chez 5 Gafparo Ofmanno , & altri di minor 

grido . ; . 

eh' a nominar -perduta opra farebbe . 

Paolo Egineta, Ali Abate tanto nel ma- 
rchio , quanto nella femmina fanno menzio- 
ne di due foli . Vincenzio Beliuacenfe Óìcq , 
che fono tre , Baldo Angelo Abati, ed il Ve- 
flingio, che fon quattro , ed Alberto Magno 
affeì-ma , che. il mafchio delle Vipere ha due 
denti nella mafcella di fopra , e due in quel- 
la di fotro corrifpondenti fra di loro . Gio: 
Batifta Odierna nella Tua diligente, e euriofa 
lettera de dente miperinOi dopo auer detto, 
che i denti minori fon quarantotto, venendo 
a faueIJar de' maggiori , pafla fotto fiienzio il 
loro numero ;: Marc' Aurelio Seuerino affe- 
rifce in eiàfcheduna ' èék mafcèlle Superiori 
auerne veduti almeno tre, quattro, ed anche 
cinque , e fors' anche fd . A chi creder dob- 
biamo ? Dirouui quello , che ho veduto in-. 
:pià di trecento Vipere. Le Vipere dell'vnos 

e deir 
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e dell'altro feffo anno folamente due denti 
canini 5 co' quali mordono, ftabili, e Todi, e 
fpuntano dall' oflfo della mafcella fuperiore 
vno per banda , e ftanno coperti da quelle^ 
guaine 5 delle quali di fopra vi ho fauellato 
in foggia non molto diffimile a quella , coru 
la quale da me medefimo in queft* anno ho 
veduto i Leoni, ed i Gatti tener' inguantate 
Tvnghie delle zampe . E' però vero , che 
dentro a quefte guaine alle radici de'fuddetti 
due denti ne nafcono molti altri minori , &: 
io ne ho contati fino a fette per ogni guaina, 
e tutti vniti infiemein vn mazzetto, come na- 
fcono colà ne prati alcuni funghi minori alle 
radici del fungo maggiore , e non vguah ìtl. 
grandezza , ma vno ordinatamente minor 
dell'altro, e non fon così duri, e cosi radica- 
ti nella ganafcia , come il dente maggiore , 
anzi pochiffi me/ s'attengono , e ftuzzicati fa- 
cihfllmamente cafcano,doue che il dente più 
grande non fenza violenza fi fucile . E fé alle 
volte , che pur di rado auuiene fé ne troua^ 
qualcuno vguale al maggiore, fi ponga men- 
te , che vno de' due tentenna , e dimena , & 

è vici» 



50 OSSERVAI. INT. ALLE VIPERE 

è vicino al cafcare , vicino al cafcar dico , 

perchè vi fono Autóri , che dottamente afFer- 

tnano , che ogni tanto tempo cadono , e ri- 

nafcono i denti alla Vipera . Qgefti denti 

fono per di dentro voti, e accanalati {ino all' 

vltima punta 3 e gli anno veduti col microfco- 

pio i moderni fcrittori , e fenza microfcopio 

veder' anco fi poflbno , quando fon fecchi , 

perchè leggiermente fchiacciati fi fendono 

per lo lungo dalla radice alla punta in tre, o 

quattro fcheggiuole moftranti all'occhio Tin- 

terna catiità , la quale fu offeruata ancora da 

gli Antichi 5 e particolarmente da Plinio , e 

dall'Autore del libro della Triaca a Pifone , 

allora > che diife , xeùS^ xaì ^«^«s rmg i<srtMoWic 

i[À(pfar7oòffttg rav òS'épToiif ràQpv/JL^aTUt x.aì òtirtà Tovra» 

ciffd-trji'yfvtTcttTdJ^'yfzaTa. Non credo però, che 
fia vero, che per eflere internamente voti 
qucfti denti fieno il ricetracolb del veleno , e 
che per lo ftrettiffimo forame di quelli fchiz- 
2i nelle ferite , che fa la Vipera mordendo, per- 
chè pighandofi vna Vipera , & aprendo a lei 
per forza la bocca , allorché fé le fcuoprono 
i denti , fi fcorge quel giallo , e pel^ilenziofo 

liquore 
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liquore fcorrere giù per lo dente, non dentro 
la esilità , ma ben fi fuora , dalle radici alla^ 
piBU 5 e di ciò gli occhi miei ne anno prefa 
più volte efperienza pìeniffima . Ma fi co- 
ne non fono i denti ricettacolo , o vafello 
(della velenofjtà j così ne anche per fé mede- 
fipji fono velenofi , imperciocché de gli vo- 
»ÌBÌ fé gli fono inghiottiti ^ eéio intieri, in- 
timi ingozzar n€ ho fatti £èi ad vn cappone , 
che non folo non morì , ma non diede indi- 
llo alcuno di futura morte . Di più alla Vi- 
pera niortajed alla Vipera viua cauati i den- 
tice con qmlU anendo punto il eolio, il pet- 
to, e le iColce di alcuni galletti, e lafciati an- 
co i denti drento alla piaga , non fi moriro- 
no ; & vn Nipote del fbpranominato Iacopo 
Viperaio pie volte co* ^jWi allofa allora ca- 
«iv #^ jéi#,Ì3^ft.le-»taàl , em to col 
pugnere f fejre ,il làngue , $t altro mak noa* 
gì' iotettienne , che <|ifcelIo auoienir fuole dalla 
puntura de gli fpiUi , o delle fpine * Ed or 
^engo m chiaro, che Baldo Angelo Abati, e 
1^1 Screderò di loro cappriccio,e non a4dot. 
jél^i d^li* elperienia (cribro s che i denti 

della 
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della morta Vipera amaiazzano -, Ed il volgo 
potrà reftar certo , che fii vn trouato fauolo- 
fb quello, che giornalmente fi racconta della 
morte di quello fpeziale , che maneggiando 
vn capo di Vipera vn' anno auanti ammaz-^ 
zata 5 difauuedutamente (1 punfe. Fauolanon 
è già 5 & io ne poflb far fede di auerlo ve- 
duto più volte , che il capo mezz' ora^ 
dopo troncato mentre ancora ha qualche 
refiduo di moto, e per così dire , qualche fa- 
uilluzza di vita , fé morde vccide , come fé 
foflfe attaccato al bufto , e non giduerebbo 
per guarire tutta quanta la foaue mufica dei 
faiiiofo Atto Melani , del Caualier Cefti > o 
r argentina voce del Ciecolino , con quanti 
ftromenti muficali feppero inuentare , e l'an- 
tiche, e le moderne fcuole. 

Non ridete Signor Lorenzo , e non vi pa- 
ia > che qualche ftrauaganza io abbia detto . 
Ricordateui , che i noftri Arcauoìi , e parti- 
colarmente i Pittagorici furono tanto buoni , 
e corriui al credere , che fi dettero ^d inten- 
dere 3 che la mufica fofle di alcuni inali del 
corpo vna pofTente medicina ,6 Teofrafto , 

come 



DI FRANCESCO REDI. 53 

come fi legge nelle Notti Attiche ài Aulo 
Geilioj affermò, che i brani fonatori al para- 
gone di qual fi fia più celebre Medico polTo- 
no render la fanità a coloro , che dalle Vipe- 
re fono ftati morfi 5 E Marc' Aurelio Seue- 
rino vomo dottiifimo , e diligentiffimo nella^ 
Vipera Pitia Io ridice, e lo tien per vero , & 
il Zacuto nel libro quinto dell' Iftorie de Me- 
dici" più principali anch' egli lo conferma, & 
affànnandofi , e dibattendofi fa vn lungo , e 
bizzarro difcorfo per additarne le naturali ca- 
gioni , e non fi rammenta , che la gioiiane^ 
Euridice moglie del più ^ntil Mufico dell' 
vniuerfo punta da vna Vipera finì tutti i fuoi 
giorni, fenza che 1 canoro marito potefib 
portarle vn minimo profitto , & il medefimo 
accadérebbe a*Medicid*<^ giorno, fé vo- 
M^m t^MMmMBà^Mj^^^àmmh.. mor- 
fiire ài quella ma%na iiefliolìi . Se non te^ 
melTi di allungarmi di fouerchio , vi raccon- 
terei la bella burla, che interuenne vna volta 
i^d vn certo Medico principiante , il quale^ 
|É^ndo letto , che Ifmenia Tebano gaariua 
lilltóé^iflìmi dolori della Sciatica non coiu 

G altro , 
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altro 5 che col cantare alcune gentili canto- ■ 
nette, volle anch' egli polli in non cale i più 
generofi rimedi a queftofolo della mufica at- 
teiierfi . Ma di ciò vn' altra volta . Conten- 
tateui per ora , che j per potermi quanto pri- 
ma auuicinare al fine, io vi dica , che la Vi- 
pera non ha nella coda ago , o fpina abile a 
poter pugnere , e che da ogni vomo franca- 
mente può 5 e per cibo , e per medicamento 
mangiarfi ; e fé quando le Vipere s'ammaz- 
zano per far la Triaca, fi taglia col capo an- 
cora la coda 5 fi taglia 5 non perchè fieno par- 
ti velenofe , ma perchè fono oflìite , e non^ 
anno carnè , e per ina certa fiiperftizione , 
che non fo di doue abbia auuta origine , in 
quella maniera appunto , come dice il Seue- 
rino nella Vipera Pitia , che il voJgo ha vna 
certa repugnanza a mangiare i capi, e le co- 
de. deM',afìguiÌle. E fé vi fofTe alcuno , cte 
por woleffe y €he ìc skìée viperine fo&ro tof- 
feofe , « foife oftjnato a voler manteieTe , 
the in compagnia di tanti antichi, e di tanti 
moderni il vecchio Andtomaco mentir non 
poteo, quando ^anto nella feconda parte del 
fuo Poemetto Ovào, 
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jy'm pure a còftiri da parte mia , che co- 
loro > £ quali anno vna fi fatta opinione , non 
anno veduto, come veduto ho io vomini, 6r 
akri animali mai^iarfi. , noft folo i capi deile. 
Vipere 3 ma ancora le code eotte , e crude j 
& anco di più quando le Vipere fono viue , 
per farle ftizzare, & irritare a Mocderejcnet- 
terlì le code di quelle in bocca , e fieranientc 
co' denti ftrbi^rie^ e lacerarle . 

Si die per raccorre il tutto in poche paro- 
le , dicoui 3 che la Vipera non ha vmoir , 
efcremeMo, o parte alcuna > che beuta, man- 
giata akkm&mM d!ffli»®aMtre j Che la co- 
da -noii-iislioé; 'A^' pugoele-j. ■ : Che i émtì 
canioi tanto ae'aaafchij quanto ncHe femmi- 
ne non fono più, che due, e voti fono dalla 
radice alla punta , e fé ferifcono , non fono 
velaaofi , ma folamente aprono la ftrada al 
veii^M) viperino , che non è veleno , fé tìon 
ésma. ii ian^, e quefto veleno altro non è, 

G ^ che 



55 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPERE 

che quel liquore j che imbratta il palato , e 
che ftagna in quelle guaine j che cuoprono i ' 
denti, non mandatoui dalla vefcica del fiele, 
ma generato in tutto quanto il capo, e traf- 
meffo forfè alle guaine per alcuni condotti 
fàliuali , che forfè metton capo in quelle . 
Ma di ciò auer potrete maggior contezza , 
quando leggerete vn'altra lettera , che ho co- 
minciat* a fcriuere al noftro dottiamo , ed 
eruditifTimo Signor Carlo Dati , e contiene^ 
r anatòmica defcrizione di tutte le parte in- 
terne , & efterne delle Vipere , e d' altri fer- 
penti , che non fon velenofi , e conofcer po- 
trete , quanto falfamehte alcuni Autori anti- 
chi fcrifferó,che a^quefti 5 & alle Vipere man- 
cano alcune parti , che pure fé fi guardano 
bene, le anno, e particolarmente i canali del- 
l' vrina , i quali dopo auere fcorfo per tutta 
la lunghezza de i reni , sboccano , non come 
parue all' ianuedutiffimo Giouanni Veflingio 
neirinteftino retto , ma in vna piccola, e ri- 
ieuata feffura fituata nelle femmine tra T vna , 
e r altra porta delle due gole ftterine 5 e den- 
tro a quei canali hotrouato alle volte. qual- 
che 
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dm piccolo calculetto , fi come ne ho troua- 
ti dentro alla carne de' reni ifteflì , Legge- 
rete ancora , che la Vipera non ha il Gemel- 
lo di color nericcio , come credette Baldo 
Angelo Abati, ma che ben fi è bianco, e che 
non è di mole così piccolo , e così leggiere , 
come volle il fuddetto Autore, dicendo, che 
appena arriua a quattro grani di miglio , auen- 
d' io pofto mente , che per lo pie è ièmpre^ 
di pefo in circa dodici, o tredici grani del 
medefimo miglio ; ma nella marauigliofa , e 
fbttilifllma fabbrica dell' occhio aurete grand' 
occafione di filofofare, e di rifuegliarui a no- 
biliffime contemplazioni intorno alla origine 
de nerui , delle tuniche, e de gli vmori , tra 
qaali il criftallino è di vna perfetta sferica fi- 
gura, conae quelh delte Hiaggi^^ parte degli 
aniffitiiy€tei#otì0..nèll''acqaai^ ' : 

Parrai, che adeflb voi afpettiate , che io vi 
faccia qualche dotto, fottile,e ben pondera- 
«> difcorfb, fauellandoui in qual modo il ve- 
leno viperino mandi via la- vita , & introdu- 
# Sii' corpi la morte . Se egli ve rintit>du- 
àl?©pefaiido con vn' occulta potenza, e dall' 

vmano 



S 8 OSSERVAI. INT. ALLE VIPERE 

vmano intendimento non jponetrata,o fé pu- 
re arriuato al cuore difcaeciandone gli atomi 
calorifici, del tutto lo raffreddi, e lo agghia;- 
di j o pure multiplicando, e rendendo piùvi- 
ui que'medefimi atomi , di fouerchio lo rifcal- 
di 5 Io rifecchi , ed affatto rifolua , e ftrugga^ 
gli fpi'riti ; ouero Ce tolga a lui il fenfo ; o fé 
con dolorofe punture ftuzzicandolo , faccia 
fi, che il fangue al cuore troppo dirottamen- 
te ritornando , lo foffochi ; o fé impedifea ii 
moto del medefirao cuore, facendo congela^ 
re il fangue ncU' vna , e neir altra cauità dà 
lui , a fegno tale , ch'e non poffa piùc riftri- 
gnerfi , e dilatarfi > o fé pur. faccia , che il 
fangue non folamente quagli nelle cauità del 
cuore , ma ancora , che fi rappigli in tutte^ 
quante le vene . 

Voi v'ingannate, fé ciò da me pretende- 
te , contentandomi , che quella fia vna di 
quelle tante, e tante cofe, che non fo,e che 
non ifpero di fapere , perche dopo mólte ef- 
perienze fatte a quefìo fol fine in Cani, Gat- 
ti , Pecore, Capre , Pauoni, Colombe , &: al- 
tri animali, non ho per ancora trouato coiij 

ftabile. 



DI FRANCESCO REDI. S9 

ftabile, che intieramente rai fatisfaccia, e da 
poterla fcriuere per vera . E fé bene in al- 
tmì ammali morti dalle Vipere fi troua quei 
coiìgelamento di fangue ne' ventricoli de cuo- 
re, io però non l'ho fempre trouato in tutti > 
e per io contrario quel medefimo congela* 
mento molte volte fho veduto , e molte no 
in animali fatti morire con iftento 5 1' ho ve- 
duto dentro al cuore di vomini morti dì ma- 
le naturale , & vkimamentein vn Cane ammaz- 
zato da vna freccia del Baotan' ; e mi fia le- 
cito per pal%gioil dirui^che quel Cane vna 
mezz'ora dopo che h ferito , cominciò ad 
auere vomiti frequenti , e faticofi , ed in fine 
con vrli, e fcontorcimenti orribili fi morì, ein 
tutte quante le fue vifcere non [i trouò vna> 
minima kione> e queUuc^ojfìefro della co- 
f«, ael^A la freccia fi era fermata , non 
auea mutato ne meno colore , e ài più vi di- 
rò, che al diIìgentìfllmo> e brauiiSmo Noto- 
mifta Tilmanoo dal tagliar quefto Cane , e 
dal maneggiar lungo tempo , e minutamente 
Oitte le interiora , non 3tcczddz fafìidio , ne 
malattia, e pure vna volta voi mi dicefte , 

che 
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che vn gran valent' vomo raccontato vi auea, 
effere ftato molto male vn certo giouane., 
che kce notoraia d'vn Cane da quelle frecce 
ammaliato . Può effere , che egli ne fteffc 
male , ma io vi riferi{co quello , che ho ve- 
duto, non mouendomi allo fcriuere altri, che 
l'amor del vero, il quale mi vieta il credere 
a coloro, che 
A 'noce più , eh' ai <-ver driT^n li r^oiti , 

E così ferman fua opinione , 
Prefenti furono a quefta operazione que' due 
dottiffimi , e tanto rinominati Inglefi , vi era 
il celebre Matematico. Gio: Alfonfo Borelli, 
e ringegnofiffimo Antonio Vliua j e fé vi fi 
foffero potuti trouare quegli Autori , che an- 
no infegnato, che coloro, i quali maneggia- 
no i corpi morti di veleno , fi mettono a vn 
pericolo grandiffimo di vita, mi rendo certo, 
che aurebbono confeffato , che vano era il lo- 
ro fofpctto , e fé il Capo di Vacca ebbe an- 
ch' egfi vna tale opinione, e fé diffe, che an- 
ticamente i condennati a bere il veleno era- 
no foliti di lauarfi auanti d'inghiottire la ve- 
lenofa beuanda , acciocché dall' effer lauati 

dopo 



DI FRANCESCO REDI. si 

dopo morte 5 non ne reftaffero infettati colo- 
ro , a' quali s'afpettaua di far quefta funzio- 
ne , e fé prefe per teftimonio di ciò alcune^ 
parole , chel diuino Pilofofo nel Fedone fe- 
ce dire a Socrate; mi perdoni il Capo di Vac- 
ca, ei non fa qui le parti di quel grandiflìmo, 
e ftimatiffimo Scrittore , eh' egli fi è, e ne! 
credere, che Socrate veramente credefìfejche 
dal fuo corpo auuelenato poteffe vfcire alcun 
mortifero. alito dannofoa quelli, che lo auea- 
no a rimaneggiare nel lauarIo,ha il torco per 
fé, e grandiffimo lo fa a quel fapientiffimo 
vomo , il quale ( come fi vede chiaramente 
dalle fue parole riferite da Fedone) non s'in- 
duiTea lauarfi, perch'ei credeffe quefta baia, 
ne moftra , che tampoco la credeiTero quei 
vaksc* vomini , che cfaaó ^*ai prefenti : ma * 
fi laoò è pa-leimrevna; certa vbbma quelle 
volgari donhicciuole , che doueano lauarlo 
dopo morto, le quali , come troppo cafofe , 
fchiue , e guardinghe erano folite forfè di fa- 
re grand' atti , e gran lezi , quando fi daua il 
cafOjche elle aueììero a lauare i corpi dì co- 
feo r che erano fatti morire col veleno , o 

H pure, 
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pure j che più verifimile mi pare ,. volle So- 
crate lauarfì , perche potendo farlo da per fé 
medefimo in vita, non volle dar quefto ira-, 
paccio, e quefta briga dopo morte alle don- 
ne ; E perchè veggiate > ch'io non fon lon- 
tano dal vero , non trakfcerò qui di trafcri- 
uere le parole iftelTe di Socrate, tali quali ap- 
punto nella Greca fauella furono fcritte, e vi 
aggiugnerò ancora , come io le trafporteret 
nel tofcano idioma . Koùo^^ovti fjLOiòopetJpwia'icrf 

d'iti turpoQ tÓ Murpov'm^oìtéìya.fnS^ ^iXrm Siai MvffettOffQf 
m»m ri ^ctpfiàKov yxaì (jlÌì fis'f)clyf>ioLTa..Taisywa^t wctfm 
p^m wxpo/AoW - Già è temfo , eh' m n^aàt^ 
aUmrtnii imperciccche mi pare pm a propcfito here 
ti 'X'eleno lauata che faro , e non dare ah donne la 
briga di lauare il cadauero l 
' Io non vorrei già , che qualcuno fi deflo 
ad intendere, che folle qui di mia intenzione 
torre ^1 Capo di Vacca , & a gli altri di fo- 
pra nominati Autori , ne anche vna minima 
particella di quella grandifllma ftima 3 nellaj 
quale meritamente fon tenuti , perchè non^ 
fon tale , ne valeuole a poterlo fare > ed in^ 
paragone di loro io fon* vomo di quelle cofé 

materia- 
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mafcerìale , e rozzo ; oltre che in tutti quanti 
gli fcrittori , fomigHanti piccolifiTimi nei age- 
iiolroente fi trouano , e particolarmente ia^ 
quelli, ciie molto anno fcrìtto . Sìanjo tutti 
5f0n3Ìni 5 e per confegueoza foggetti all' erra- 
re 5 Solo Iddio è tutto fapiente , il che ben 
cónofciuto dal modeftifsinno Pittagora coip 
moka ragione rifiutando il nome di Sauio, fi 
ff^ quello di amatore ddla Capienza . Io 
Ì®d© mcm le Sette de'Filofofi , ed in tutto 
«*otio molte cole 5 che fuelata ci moftrano la 
"Fo-tó, ma ve ne trouo ben' anche molt'altre, 
dte^m, Hwemkim poco , oe punto s'ac- 
«oféli» * jÉmo Talete , amo Anaflfagora/ , 
baione, AriftotUe, Democrito , Epicuro^ e 
-mml ^laati i Principi delle Filofofiche Sette^ 
«a, 'mmÉB ^;|)^é:i^,|p#ii^p,feiikiciite -le* 
^^^^^0smte00$'Aim-i3mim-ifmM'^ dm -an- 
no éetlOi d&|ito§icéme lo fe giornalmente 
la più fflinitta piefee di molti protemifsimi fet- 
tjeraij , i quali per io fouerciiio ,e per dir co- 
si, rabbiofo aajoreycibe portano ai capo del- 
la loro fcuola , non vogliono vdire opinioni 
4^mÈmc a quella, e forzati ad aftolt^k , e 

.Hi da . 
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da euidenti ragioni alle volte conuinti , non^ 
fapèndo trouare altro fcarapo, o futterfugio , 
ricorrono alle cauill azioni , a* Tofifmi, ed in 
vltìmo luogo alle ftrida , e Te fi vuol far ve- 
der loro qualche efperienza 3 fi mettono le^ 
mani auanti a gli occhi ; e fo di certo , che 
vn profondo Maeftro in ifcrittura peripateti- 
ca 3 e molto venerabile vomo , per non effer 
necefsitato a confeflar vere le non più vedu- 
te ftelle , e r altre curiofe nouità ritrouate in 
Cielo dal Galileo , non volle mai all' occhio 
adattarfi l'occhiale ; ed vn* altro , a cui io di- 
ceua, che quelle piccole Botte , che di State^ 
quando comincia apiouere faltellano perle 
pubbliche poluerofe ftrade , non nafcono ìxl, 
queir iftante dall' incorporamento della goc- 
ciola dell'acqua piouana con la poluere, ma 
ch'elle fon di già nate molti giorni prima, e 
promettendo ài dargliene efperienza vera 5 
col fargli vedere > e toccar con mano , che 
tutte quelle > che egli fi credeua allor' allora^ 
nate , aueano Io' jftomaeo per lo più ripieno 
d' erba , e gì' inteftini d'efcrementi , non fu mai 
pofsibile ,. che potefsi indurlo a contentarfi , 

che ■ 
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che in fiia prefenza io ne aprifsi vna , qua! 
più a lui fofle piaciuta . Miglior coftume fu 
quello di Potamone Aleflandrino inuentorc 
detìa Setta, che fu chiamata Elettiua . A 
qiieflo ^tKduto Filofofo , purché imparafle 
qualche verità , poco importaua , fé trousta^ 
Taueffe, o nella fcuok Ionica in bocca d'A- 
naf^imandro , o nella Italiana fu la cattedra^ 
di Pittagotajaozi dàtmtckStae indiflferen- 
teniente coglìeua il più bel fiore delle più ve- 
re, o per Io meno delle più probabili opinio- 
ni . Vado ingegnandomi anch'io d'imitar- 
lo , auueogadiochè fàppia , che ogni giorno 
potrà effermi detto con molta ragione 
Or tu chi sé , che <vm federe a fcramia , 
Per^iftdiear da lungi wilk migha>. 

. ,, Cm U. "vedma mH éf¥M£kfy0m?. - .. . 

uerò contento di' me medefimo 5 e della mia 

naturale inclinazione , che nella faticofa in- 

chiefta del vero . 

^mnto più puh col buon <i/oler s' aita , 
Aueua ormai ftabilito di voler terminar qui 

laleliff^jma non me lo hapermeCo vn nuo- 

::■■,. M .■ * ' UO 



66 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPERE 

uo ordine di cofe curìofe > e non indegne da 
faperfi;e fi è > che riferìfcono alcuni, cheaL 
le Vipere femmine, allorché fon viue , noiL. 
nafcon vermi nelle budella ; ma refperieii2.a 
m'infegna in contrario , ed a' giorni paffati 
ne trouai più di trenta viui nello ftomacoyne 
gì* inteftini , e giù per l' afpera arteria di vna 
fola Vipera femmina ; &: i minori di quefti 
lombrichi erano di lunghezza, e di groflezza 
come gli fpilli più piccoli, che adoperano le 
donne 5 &i maggiori erano lunghi quattro 
dita a trauerfo , e grolE come quella corda 
del Violino, che cbiamafi il Baffo ; i primi «S 
color bianco ì &:i fecondi di rofsigno, e do- 
po cauati dai ventre della Vipera viflfero lo 
ipazio di vn terzo d'orate di quefti vermi, 
non intefe a mio parere di fauellar Seneca^ 
nel libro fecondo delle naturali queftioni di- 
cendo . In fvenenatis corporihtfs a^ermis non nar 
fcitur .fdmine iBa intra faucos àes njerminam , 
perche fi vede manifefto , che Seneca parla 
de' vermi , che nafcono dalla carne imputridita 
de* corpi morti , facendo menzione de* corpi 
percofsi dal fulmine , e per confequenza da 

quello 
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quello ammazzati, che dopo lofpazio di po- 
chi giorni poflbno inuerminare . E s'io m* 
inganno nella intelligenza di quefto luogo ^i 
Seneca , auranno ragione il Mercuriale , & il 
Seuerino, i quali tengono, che Seneca inten- 
deffe ài quei vermi , che nafcono ne' corpi 
degli animali velenofi viuenri . Ma fia co- 
ni' eflèr fi voglia, non fi può negare , che, o 
in vn modo, oneir altro, fempre Seneca non 
fi allontanale dalla verità , giachè , com'lio 
detto, fouente nelle Vipere viuetanto mafchi, 
quanto femmine trouanfi quei vermi, &: i ca- 
daueri delle morteinuerminano, ancorché dai 
fulmine toccate non fieno ; e non Solamente 
imierminano quefti eadaueri puirdacendofi , 
ma/ bacano ancora in procéfe di tempo le^ 
polueri viperine aride pècche peccai Elifirui- 
te finiisinTO, per cosìdire, imbalfamate. 
, Dopo di che non farà totalmente fuor di 
propofito l'inueftigare , fé veramente i cor- 
pi delle Vipere , o i luoghi , doue fi nafcon- 
dono , o le cafle , nelle quali fi conferuano 
fpirino odor fètido, e fpiaceuole , come voi» 
le l'Aldrouando con molti altri moderni , & 
anticamente Marziale ^w^ 
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J^od Fulps fuga j Fipra cubile 

Jéallem-j quam qucd oles olere "Saffo,, 
Al che rifpondo, che ne le Vipere > ne ic 
fecce de' loro inteftini non anno fetore ,, ne 
lafciano per quefta ragione marodore ne'luo- 
ghi da effe abitati ; & io nelle fcatole , nelle 
quali fi conferuano , mentre non ve ne fieno 
ftate àtìÌQ morte , e le fcatole troppo angu- 
fte, e fenxa i conuenientì fpiragli , non ho 
mai fentito quel puzzo naufeofo , ài che fa 
menzione rAldrouando. Affermo bèn<L/ , 
che fé al mafchio della Vipera, fi come anco 
a molti altri ferpenti, fi premano i due mem- 
bri genitali, & alia femmina le due quafi ve- 
fichette feminali , che pendono vicine aìlc^ 
due porte della Natura j ne fchizza fuora vna 
cert' acqua fottiliflìma di odore grane , odio- 
famente faluatico > e proprio ferpentino .' e 
qui prefe Terrore il Gefnero, che non feppe 
dilHnguere , fé quel fetore veniua dalle fec- 
ce inteìtinalijo pure dalla fuddetta acqua, il 
che fu molto meglio offeruato da Eliano nel 
libro nono degli animali, /jttyvvfiim Sì «aah'Ao/? 
ù ó^M? 0cipt/rdrti» ò<r(Ait9 àtpiam , Onde per faluar 

Marziale, 
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Marziale, fi potrebbe forfè dire, che volend* 
egli fpiegare il mal' odore, che auea Baifa in 
quelle parti , delle quali piìì bello è il tacere, 
che il dire, con ragione lo antepofe a quello, 
che fpirano le Vipere dà luoghi deftinati alla 
generazione ; e tanto più , che la voce Cuhile 
vfata da Marziale, non folo fi può intendere del 
couacciolo , o luogo , doue dorme , e s'ac- 
quatta la Vipera, ma ancora, e forfè piìi pro- 
• priamente qui , pighar fi dee in quel fignifi- 
eato, nel quale molti Latini fé ne feriiirono, 
e particolarmente Cicerone in più luoghi , e 
la figliuola del Re Nifo appreflo Ouidio neil' 
ottauo delle Trasformazioni 

'Nàm pereant potius fperala mhilm , c^uàm firn 

Proditione potens 
Ed Atalanta nel decimo 

qmd fi fcelicior effem ) 

f^ec mihi cenmgmm fata importuna negarent , 

FfMS eraS) cum quo fociare cubilta ruellem . 
Nel medefimo fenfo , ancora leggefi nellaGe- 
nefi vulgat : vers. quia afcendijìi Cubile patris mi, 
^ macuUjìi fìratum eius^ Ed il verbo cubitare 
in Plauto nel Cureulione , nel Pfeudolo , e^ 

T nello- 
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nello Stìco , & ancora il verbo mhare , nell'Am- 
fitrione anno il medefimo fignificato, e trala- 
fciando i Greci per non mi allungar di fouer- 
chio> anche i noftriTofcani in quefto propo- 
fito anno adoperato WgÌAcere^tno. fono efem- 
pii nel Boccaccio nou: 2p. tit: Giletta giacque^ 
con lui 5 (^ ebbene àue f-glmoli , e noU: 6" 3 . 6j, 
72. e nei Maeilro Aldobrandino . E ciò prò- 
uà per ifperien^ , che egli dice , che chi tagliaffe^ 
due <-uene , le quali fono dirieto olii orecchi , che co 
ht^ a, cuifojfero tagliate,^ aperte, non aurebbc, 
podere dt giacere con femmina , e nel mio tefto a 
penna d' vn' antichiflìma vita di Sant' Anto- 
nio . Tu hai giaciuto , maluagia femmina col 
drudo tm , e non hai temenT^ d' accodar ti al f an- 
ta Altare 5 Dalle fole parti genitali adunque 
nafce il mal' odore delle Vipere , e non da^ 
tutto '1 corpo 3 ne dal loro alito , ne da gli 
efcreraenti de gFintel^ini , i quali efcrementi 
fi come non anno fetore , cosi anche non an- 
no odore, del che per efperienza ogni curio- 
fo potrà chiarirfij La onde non fo con qual 
motiuo dalla déìczi^ fragranza dello fterco 
viperino 3 Lucio Mainerò argomentar poteiTe j 

che 
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che il temperamento delle Vipere fìa fecco : 
Ed il dottiffimo Pietro Caftello nel libro dell' 
Iena odorifera, quando fcrifle , che Io ilerco 
d'alcuni Serpenti ha odore di mufchio , fé tra 
quelli ferpenti ebbe intenzione di nouerarc» 
anche le Vipere, io credo, che s'ingannaffe., 
& il fimile dico dell' eruditiffimo Giouanni 
Rodio , che nelle ofTeruazionì medicinali af- 
ferma di eflferfi pienamente certificato di que- 
ft' odore dello fterco ferpentino in vn viag- 
gio, ch'ei fece nel monte Baldo , che da lui 
fu offcruato elfere abbondantiffinio di Vipe- 
re . 

Se trafcorro or qua , Se or la fenz.' ordine 
alcuno , & alla rinfufa,di grazia non aggrot- 
tate le ciglia , e non vi fcandalezzate , ma^ 
rammenta teui , che nel bel principio mi pro- 
teftai , che fcriuere io voleua , ciò che di ma- 
no , in mano , alla memoria mi farebbe venu- 
to, ed or mi fouuiene , che Galeno , e molti 
valent'vomini moderni infegnano, che il man- 
giar le carni viperine induce ardentiffimajed 
ineftinguibile fete: Cretto infegnamento ha 
patito eccezzione in vn virtuofo , e nobililE- 

I 2 mo 
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mo gentiluomo di abito di corpo gracile più 
tofto 5 che no > e fui primo fiore di fua gio- 
uentù 5 il quale in quella prefente fiate ha du- 
rato quattro fettiraane continue a bere ogni 
mattina per colezione vna dramma di polue- 
re viperina , ftemperata in brodo fatto con-» 
vna mezza Vipera di quelle prefe nelle colli- 
nette Napoletane : a definare poi mangiaua^ 
vna buona mineftra fatta di pane inzuppato 
in brodo viperino, falpimentata( permettete- 
mi quella voce ) con poluere viperina, e re- 
galata col cuore , col fegato , e con le carni 
Sminuzzate di quella Vipera , che auea fatto 
il brodo .• beuea il vino in cui affogate erano 
le Vipere: a merenda pigliaua vna emulfione 
apparecchiata con decozzione , e con carni 
viperine ; e k fera la ài lui cena era vna mi- 
neftra limile a quella della mattina ; e pure» 
egli mi ha fèmpre confeflato , che non folo 
non ha mai in quefto tempo auta fete, ma ne 
meno aderenza al bere , e non beuea fé non 
quanto gli parca neceffario per viuer fano. 
Vn vecchio ancora fettuagenario non ebbc^ 
mai fete , e fi mangiò in vn mefe , e mezzo 

più 
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più dì nouanta Vipere prefe di ftate, & arro- 
ftite , come fbgliono i cuochi arroliire Taii' 
gaille > & il fimile interuenne ad vna donna^ 
di venticinqu' anni , & io nel far cuocere ar- 
rofto per mia curiofità alcune Vipere , nonu 
ho mai fentita quella foauiflìma fragrania^ , 
che da vomini degni di feèe , fu detto al Se^ 
uerino,che fpirauano certe Vipere arroftiteja 
fegno tale ^ che correr fecero tutto il vicina- 
to in traccia dell' infolito delicatiffimo odore: 
Se poi il mangiar quefte carni produca ne* 
giouanili corpi delle femmine (come voglio- 
no molti autori ) quella conueniente propor- 
5ÉÌone delle parti , e de colori , che chiamafi 
bellezza y e fé alla fenile etade il perduto bel* 
Io reftituifca , io non ne fono ancora venuto 
in chiaro .' m'immagino però^ quanto alla 
proporzione , & alla leggiadria delle parti > 
che la Vipera non fia da meno della lepre , 
di cui Marziale fcheriando fauoleggiò 
Si cjuando , leporem mittis mihi , Gelila , aids 

For?noJt4S feptem y Maree y dtebus eris i 
Si non derides , Jì ijerum , lux meAy narras 

Eàifìi nmqmmy Gelliay ttt leporem. 

Molti 
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Molti dotti,fauì, & intendenti vomini ten- 
gono per fermo , che nel!' apparecchiamento 
de' trocifci viperini , per feruizio delia Tria- 
ca 5 fi abbiano da rifiutare , come inutili , e 
nociue tutte le Vipere , che anno in corpo 
r voua 56 fi fondano fu quello 5 che Galeno 
fcrifle 5 che non debbono entrare nella Tria- 
ca le carni delle Vipere grauide : Io parlan- 
do fempre con ogni più douuto rifpetto , fon 
di contraria opinione, e credo i che fé i no- 
fìri diligenti fpeziali vorranno comporre i tro- 
cifci con Vipere fenz'voua, farà loro di me- 
iEtiere comporgli- di mafchi , e non di femmi- 
ne , perchè tutte le femmine anno l' voua , e 
particolarmente fé pigliate fieno in campagna 
in que' tempi , che furono filmati pii^i oppor- 
tuni da Daraocrace, da Critone 5 e (|a Gale- 
no . Auuertirono ben ciò quei dottifllmi Me- 
dici > che l'anno 1597. furono deputati alla 
correxzione del Ricettario Fiorentino , e Io 
conobbe àncora l'Aldrouando , che ferine > 
non dar faftidio fé abbiano Tvoua, purché le 
Vipere da i mafchi non fieno fiate calcate , e 
per poterfene accorgere j ne da il contralfe- 



gnos 



DI FRANCESCO REDI. 75 

gno j che l'voua non fon più grofìe de'femi 
di Papauero , o de' granelli di Miglio , fog- 
giugnendo , che fé le femmine non fi fieno 
congiunte co'mafchi, Tvoua non paflfano mai 
quefta groffezia 5 e di parere non molto di- 
uerfo par , che foflfero i fopra nominati cor- 
rettori del Ricettario j i quali rifiutano fola- 
mente quelle Vipere , che anno l'voua grof- 
fe 5 e lineate di fangue 5 ma per dire il vero, 
alle mie efperienze non regge il detto dell' Al- 
drouando 5 imperciocché nel fine del mefe dì 
Gennaio ho fpara te molte Vipere > ed in tut- 
te ho trouate Tvoua groffe quanto le comuni 
vliue, e di fangue vergate je pure è credibi- 
le, che queft'voua non foffero feconde ,6 per 
così dire j gallate 5 perchè tali eflendoyne fa- 
rebbon nati nel mefe di Agofto i Viperini 5 e 
non, è fedeì contraffegno dì fecondità il ver- 
goìamento del fangue, perchè anche neirvo- 
ua non nate j che trouanfi nelPouaia dello 
galline caftrate, e dell'altre galline, che non an- 
no abitato col gallo , fi vede quel vergolamento 
fanguigno . Si che , auend'ofleruato, che nelle 
fìagioni aflegnate per la caccia delle Vipere 

da 
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da Daraocrate , da Critone , da Galeno , e 
da gli altri Greci, & Arabi , che daTuddetti 
anno copiato, fi trouano fempre in queftì fer- 
pentellirvoua grandine grofle , crederei fi 
potefle dire, che quando Galeno parlo delle 
Vipere pregne , volle folamente intender di 
quelle, che anno i Viperini in corpo all'voua 
attaccati , in foggia non gran cofa differente 
da quella , ie vi ricordate , che l'anno pafla- 
to vedemmo nel pefce chiamato Squadro, ed 
in altri pefci diMare^e fenza quefti Viperini 
in corpo, ogni Vipera è buona per k Triaca, 
piccole, G grofle, che fi abbia Tvoua , noa. 
effendo vero, che quelle, che le anno grofle, 
fieno magre , finunte, e sfruttate j anzi , cho 
quefte le ho trouatefempregraffiffime, e mag- 
giori dell'altre, e più bizzarre 5 & a propolr 
to della graffezza degno di confiderazione fi 
è, che dopo auer tenuto rinchiufe alcune Vi- 
pere noue raefi , e fenza cibo , quando Tho 
fparate mi fon riufcite molto graife in quella 
parte , che fi chiama la Rete , e da' Medici 
vien detta Omento , e Zirbo . 

In quefte mie naturali ofleruazioni ho con- 
fumato 
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fumato gran quantità di Vipere facendono 
alla giornata vno ftrazio grandiflìmo , e per 
cauar, come fi dice , il fottìi dei fottile , iio 
fempre meife da banda, e conferuate tutte le 
loro carni 5 e l'offa, ciie feccate in forno , e 
pofcia al fuoco vino con lungo , e faticofiffi- 
mo lauorio abbruciate , e ridotte iu cenere , 
con acqua di fonte n'ho cauato il Sale, e pu- 
rificatolo, e ridottolo quas' in criflalli, ho vo- 
luto far' efperienza di fua virtii , ed ho rinue- 
nuto , eh' egli è per l' appunto , come fon tutti 
quanti gli altri Sali , efìratti dalle ceneri di 
tutti gli animali, e di tutte le piante, che in- 
dilferentemente dati al pefo di due dramme , 
e mezza in circa euacuano il corpo , come fé 
beuuto fi foffe vna di quelle confuete, ed or- 
dinarie medicine, che Lenienti da'Medici fon 
dette . Q^efti Sali delle ceneri nel purgare 
anno tutti tra di loro vgual poflanza , come 
s'è veduto centinaia di volte , tanto quel di 
Rabarbaro, di Sena, di Turbitti , d'Agarico, 
di Sciarappa, di Mecioacan , e degli altri fi- 
milij quanto .quel di Piantaggine , di Cipref- 
Ib 5 di Lentifco , di Sughero , di Scorza di Me- 

K iagrane. 
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kgrane, di Scopa , dì Sorbe , e di Corgnio- 
ie ; ne altra differenza ho mai faputo fcor- 
gerui, che quella delle figure , la quale però 
( per quanto con ogni curiofa diligenza ho 
potuto ofleruare ) non rende ne più viua , ne 
più infingarda la loro facultà folutiua : quindi 
è che non fenza ragione mi fò beffe di que- 
gli Autori Chimici, che anno auuto gli occhi 
cosi lincei da poter ritrouare tante ^ e diuerfe, 
e tra di loro contrarie virtù, più in vn Sale, 
che in vn* altro ; e mi rido delia poca efpe- 
rienza di quel tanto accreditato Bafilìo Va- 
lentino , il quale nella fua Aliografia^ oltr'vn* 
infinità di vane immaginazioni , fcrifle , che 
id foli grani di Sale di Rabarbaro , o di Se- 
na, o di Eiìila fon baftanti à far* vna buona , 
& aggiuftata euacuazione . Ma di quefta^ 
materia a baflanza ho fauellato in quel D/- 
fcwfo , che r anno paffato abbozzai della nata- 
ra de Sali, e delle loro figure . 

Auendo letto nella Storia degli animali ài 
Ariftotile, che alle più delle beftie velenifere 
è noceuole la faliua vmana, vennemi capric- 
cio di far proua, fé ciò foffe vero , e partico- 
larmente 
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larmente nelle Vipere , e tanto più , che Ni- 
candro dettolo aueajetrouafi confermato da 
Galeno in più luoghi j da Plinio , da Paolo 
Egineta , da Serapione , da Auicenna , e da 
Lucrezio , che filofofando cantò 
Bfl itaque, rvt ferpns hominis qm taBafalmis 
Differit 5 ac fefe mandendo confck ifft, 
E quefìi Antichi fono Jftati fecondati da 
molti Moderni 5 e particolarmente dal Cardi- 
nal Ponzetto 5 da Bertruccio Bolognefe , dal 
Gefnero > dal Zacuto 5 da Tommafo Campa- 
nella 3 da Marc' Antonio Alaimo , da Lelio 
Bifciola , e dal dottiflfimo , e celebratiifimo 
Vlifle Aldrouando , il quale non folo tenne, 
per fermo 5 che la faliua dell' vomo ammazz* 
i Serpenti , ma volle anco difcorrerui fopra , 
e darne la ragione , riducendola in fine , a^ 
quel vano 5 e chimerico nome della tanto de- 
cantata antipatia ; Ma Pier Giouanni Fabro, 
e Marc' Aurelio Seuerino poco prezzandola, 
adduffero per efficaciffima cagione il Sale Ar- 
moniaco , del quale pieniffima differo ogni for- 
te di faliua , ma fopra tutte l' vmana . Io nn- 
chiufi dunque fei Vipere fcelte in vna grande 

K 2 fcatola. 
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fcatola 3 e per quindici mattine alla fila ad 
vna ad vna fpalancando la gola , procurai , 
che alcuni vomini digiuni gliela empiffero di 
fputo 3 e ferrando loro la bocca , le coftrinfi 
per forza ad inghiottirlo , e tutte fono viflu- 
te 5 e viuono ancora, ne da malattia fono mai 
{late fopraprefe, anzi per la dolcezza del 
nuouo 5 ed inufitato alimento , mi raflembra- 
no molto più belle , e guizzanti del folito : e 
perche F Aldrouando fcriue ancora , che i 
Ciarlatani tofto , che anno prefi i Serpenti , 
gli afpergono di fciliua , per la virtù della., 
quale s'auuilifcono,e perdono la malizia del 
veleno , volli anco di quefto far la prona , e re- 
ftai certo , che non fi accofta , ne poco , ne 
ponto al vero, pofciachè fi morirono tutti 
^U animali, che mordere io feci dalle Vipere 
in quella guifa preparate , e le Vipere per Io 
bagnamenro della faliua non infralirono mi- 
cat ma difdegnofe , & altiere più fouente vi- 
brauano T acuta, e bipartita folgore della ìin- 

Non mi apporta però marauiglia , che a^ 
tanti Scrittori quella verità fia ftata incogni- 



DI FRANCESCO REDI. gr 

ta > perche andando dietro alle voci del vol- 
go j non ne fecero forfè efperienza , e- tanto 
più 5 che lo buzzicare le bocche delle Vipe- 
re non è il più bel traftuìlo del mondo ^ e chi 
ne reftàfle morfo , farebbe il bel fuo dan- 
no , e fi potrebbe a lui dire coll'Ecclefiaftico. 
^uis miferehitur incantatori à fervente pere uffa , ^ 
omnibus 3 qui afpropanthejìijst Stupifcomi be- 
ne ài Galeno^ il quale nel decimo libro delle 
potenze de i medicamenti feroplici , dopo 
auer detto , che lo fputo dell' vomo digiuno 
ammazza gli Scorpioni , foggiugne d' auerlo 
veduto con gli occhi Tuoi proprìj , e d'auer- 
ne fatta più , e più volte efperienza pienilfi- 
ma . Se gli vomini, e fé gli Scorpioni, che 
nafceuano a quei tempi in Roma , & in Per- 
gamo erano fatti y come gli vomini 5 e come 
gli Scorpioni della Tofcana ^ mi iìa lecito 
chieder perdono a Galeno (vomo per altro, 
che nella medicina dopo Ippocrate, non ha 
avuto vguale)fenon voglio credere , che egli 
ne prendcffe efperienza , e fé pure la tentò , 
forfefu vna fola volta , nella quale per cafo 
fortuito > e non. per cagione della faliua fi mo- 



rì 
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ri lo Scorpione, perche molte volte ho dura- 
to fei ?iorni continui a fare ogni mattina fpu- 
tare addoffo ad alcuni Scorpioni da vomini 
digiuni, & afletati, e gli Scorpioni non fon. 
mai morti 5 Muoiono bene infallibilmente 
in capo ad vn terzo d'ora, fé a ciafcheduno 
di quelli fi metta fopra la groppa tre, o quat- 
tro gocciole d'olio di vliua;per lo che, fé mi 
marauigliai dì Galeno, molto piùmarauiglio- 
mi d'Alberto Magno, che nel hbro de gli 
ammali racconta d'auer imraerfo in vn fiafco ■ 
d'olio vno Scorpione, il quale vifìfe lo fpazio 
di ventun giorno mouendofi , & aggirandofi 
nei fondo di quell'olio. In vn fimi! vafo poco 
men, che pieno d'olio io rinchiufi vna Vipe- 
ra, che vi galleggiò viua feflant'ore,ma vin- 
ta alla fine dalla franchezza, fi abbandonò a 
poco , a poco morta nei fondo del vafo , & 
auanti, che morilfe sforzauafi con tutta i^ 
naturai polfibilità di tenere per lo meno Teilre- 
ma parte del mufo fuor di quei liquore , e fé 
tal volta le riufciua cauerne fuora il capo , 
fpalancaua quanto più poteua la bocca , per 
• ripisliar quell' aria , che fott'ail'olio era a lei 
• ° ftata 
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ftata negata . Più violento deli' olio di vli- 
ua fa ad vn' altra Vipera , il terribiliifimo olio 
del Tabacco ; imperciocché auendola il valen- 
te Notomifta Tilinanno ferita in pelle iii_. 
pelle , fu Tarco della fchiena con vn'ago in* 
filato d'vna agugliata di refe inzuppata di 
queir olio 5 e trapaffato il refe per la ferita j 
in meno d' vn mezzo ottauo d'ora , dopo al- 
cuni ftrani avvolgimenti , cafcò morta , con- 
vulfa , & intirizzata j come fé ftata fofTe di 
bronzo , & vn momento dopo ritornò flofcia, 
e piegheuole , come fé due giorni auanti fof- 
Cq ftata ammazzata , Morte fomigliantiflì- 
sia in tutto, e per tutto fece vn' altra Viperaj 
a cui furono melTe giù per la gola quattro jO 
cinque gocce del fuddetto olio di Tabacco ; 
ma fé morì queft' vltima Vipera 3 non moriro- 
no alcune Anguille 5 a cui fatto il medefimo 
giuoco j furono in queir iftante gettate nell' 
acqua 5 e pure poco prima erano morte , an- 
-corche gettate fubito nell' acqua , motte altre 
Anguille ferite fu la groppa con queir iftelTo 
ago , che nella cruna auea il filo intinto neli' 
olio del Tabacco^ e fu olferuato , che quefte 

Anguille 
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Anguille morendo diuentarono di vn certo 
color biancheggiante , ancorché viue tendef- 
fero al nericcio. 

Lafcio le Anguille , e ritorno alle Vipere , 
& a gli altri Serpenti , intorno a quali fauole 
infinite , e degne dì rifo ftate fono fcritte da 
gii Autori, e fra gli altri Plinio feguitato con 
ammirabile (implicita dal Mercuriale, dal 
Mattiolo 5 e da Caftor Durante , dice per ef- 
perienza , che i Serpi anno pubblica , e priua- 
ta inimicizia col fraffino , e con l'ombra di 
quello 5 a tal fegno , che fatto vn cerchio di 
fraflìno , e meffaui dentro vna Serpe , & vn^ 
monticello di brace accefa, quella Fiera fi get- 
ta piià volentieri nel fuoco , che tra le frondi 
deir odiato albero . L'ifteflb Plinio, e Ca- 
ftor Durante copiando da Plinio jiniìeme con 
lo Scaligero raccontano, che fé nel mezzo 
d'vn cerchio fatto di foglie di bettonica fi 
metterà vn Serpente , vedraffi rabbiofamente 
imperuerfare,e con la coda flagellandofi am- 
oiazzarfi . Crede Andrea Lacuna , che fe> 
vna Vipera toccata fia con vn ramo di fag- 
mo rimanda attonita, ed immobile, come fé 

vdito 
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vdito auefife gli orrendi, ma, per mio crede- 
re, inutili, e bugiardi Sufurri de'Marfi incan- 
tatori . Coftantino neli' Agricoltura aifer- 
ma 5 che muoiono quelle Serpi , fu le quali 
vengon gettate le foglie della quercia 5 &Ae- 
zio , e r Autore de' medicamenti lemplici a. 
Paterniano in compagnia di molti Moderni 
dicono, che la Conizza conTacutezza del Tuo 
odore mette in fuga le Vipere, egli altri Ser- 
penti 5 e pure io trouo per efperienza molto 
volte fatta, che le foglie del Fraflmo , della. 
Bettonica, del Faggio , della ^^^ercia , delia 
Gonizza , del Dittamo , del' Calamcnto , e dell' 
altre odorofe , e fetide Erbe menzionate da^ 
Nicandro , non folo non fono fchiuate dalle 
Vipere, ma tra quelle frondi, e fecche,efre- 
fche tutti i Serpenti volontariamente fi rico- 
uerano > e volentierillìmo vi foggiornano. 

Ma già che framo tra le fauole , non vo- 
glio tralafciar di ridurui in mente quella do 
gli amori della Vipera con la Murena, e le 
finezze affettuofe , ed i teneri vezzi di queìf 
innamorato Serpentello con la notante fua^ 
Druda, allora quando a'piìà feruidi raggi del 
■ ! . L Sole 
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Sole fattòfi beilo , e tutto poftos'in gala , fé 
ne pafleggia fu la riua del Mare , e con fibili 
amorofi la inulta a lafciarfi vagheggiare , o 
mentr' ella dall' onde il capo folleua , ed al li- 
do s' auuicina j egli con auuenentedifcretezza 
•vomita fòpra vn faflbj e vi lafcìa in depofito 
tutto quel che di velenofo in bocca racchiu- . 
de 5 per non amareggiare con quello i tanto 
defiati fponfali , che in fine confumati , e ri- 
tornatofene la douedel veleno fgrauato fi era, 
fé per mala ventura non veio ritrouajsVac- 
cuora di fubito così duramente , che difpera- 
to in breuiflìm' ora fi muore . Vdite corno 
vn Greco Verfificatore detto Manuel File iiu 
certi fuoi verfi regolati a fuo capriccio > e da 
lui dedicati a Michele Imperadore ài Coftan- 
tinopoli col titolo j Delle proprietà de gli Ani- 
mali 3 tutto ciò àdcxìuQ 5 ed in maniera così 
franca, e ficura, che fembra , che quafi quafi 
egli ci dica il vero . 
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H Sì ^po; dvTov ìk fon^ dvny^hn. 

K(ù TTpfv Sii 0(t^ihiv nvSpai^w %ìi m ydfzop^ 

'Bf^iì m m dg yXvxvi o vó^xpo; i 

Kct/ Tiy (xvpiyf^otj r£ig ivy^iv dvfkei 

nctpaZ€&AH TTpog yi AiKrpct r>ìilpù>f/mv* 

Kcù rov TTctp dfxpoìy (TWnX^ó&ivtùg ydftot^f 

O fj.^y 7QÌ W avdfc dyi(A.}f<tciTó^ 

HSÌ xdrd rtì; yHg Q^ttop IpTTVcag 'iSb ^ 

Hot Trpoc vypdg d7rm^m$ Tpì0ovg * 

Ma più diffuramente y e con inaggior ga- 
lanteria di coftui;^ Oppiano in que'Iibri^ che 
della pefcagione fcriffe airimperadore Anto- 
nino Caracallay ancorcliè non paia> che fi ri- 
ftringa aliamola Vlipera^ ma parli geiieralmen. 
te de' Serpenti . 

AjWipJ S% ^vpaivyìc, (pdn^ ìp^^rai hz £iSnKogp 

Cfg (Àiv Q(pi; yct^Àu r^ j ndì e^ dÀog^ Ìp^ir0 ivrn 

UpQ<ppm} ìfÀ$ipov<Tci7rsip lixépom ydfÀOló^ 

' L 2 H'Va/ 
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Marni ^r^g py^órmi^:, xaì Ìyyv9i cvp^TUi d^crrig 
Uizpoc o<pig, '^^X^ ^^ ^?\a(pvpw larA^àro yriipm.. 
in m AoiyiQV lov aTrr, pt^^cri ^ Trdbvrci à oòcvrcùv 
ÉTTTvcè TnvztScim ^c6|Wei^^ ^^Aov # o\3oìf èÀWpùu ^ 
Gopa yctfuù) Trpnvq rs %aì ^tJ'Jso^ inwm^ 
'2rcti' S"" cip ÌttÌ piìyfitvog lùu vofMV IppoJ^ytcr^ 
KizXmzm (piAÓTtnci* Qomg i"' \(TdìtQVcr% z^Xanm 
lù'ynu (^vpùttyctp zuì iffcvrù Bdcctov oia-rou / 
H fJLti àp\z TTOviQio Tnak^rui • dvmp o ttÓptou 
Ez ydmg ^Qkmmv lirifz^ccspu podicirnv . 
A(MpCà S^ ci?^^.nXQfa'iv QiJj?\yicrai fi^y.aù)Ti 
^vfArTTicrtTm . '^XfOQ Sì zdprj zariS^KTQjj^avovo'ct 
ÌHVfi(p^ (pUifiQCù^a^ yd^jLco cT' Wiyn^ncravT^:^ 
H' ^^v dhog TrdKivÀci yft,r h9ict roi J"' IttÌ ;^£pW 
OÀndg dy&ii Pùpu^pw^ M TrctXiv (/Ma^^v^'^ui hv . 
AaTrrov ov, yrdpog n^n Koìi^n^vg-cr^v oS'o yrcov * 

hV 
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H'p /*' a pa jKJf' TI Ki^yi xwop p/ó\ov opTrsp òS'inic 
ATpìxfift)? iO'i^av ^iVy dTrtìcXvff'tv v^an Xdfifa. 
Avrap oy dtr^aAóm fiTnei S'ifxa^) «Wxì f^otpav 
KivyaXiOiù Àa^wiv a.vctìi(7Tcv davaroio , 
Ai^óiu.ivoc or apaXK.{g oTr^càV yiviQ'' , ofg iTrìTróS» 
^ fA.uiv o^ig. TTirpn c?s cvvcéXìffi zaì Jif^ag tu). 

Paflb a bello ftudio fotto fìlenzio l'altro 
fauole intorno al Coito, ed al Parto delle Vi- 
pere 3 come quelle che dottamente fon già 
ftate confutate da molti Autori , ed in parti- 
colare da Marc' Aurelio Seuerino , e prima di 
lui da Francefco Fernandez di Cordoua nel 
capitolo duodecimo della fua Didafcalia ; Ma 
non voglio tacerui quella contata dal Porta , 
che il fuono delle corde , fatte di budella di 
quefte beftiuole , fia cagione , che le donno 
grauide fi fconcino, eia Creatura difperdano; 
e quell'altra narrata da Ariilotile , che allo 
Bifce fé fia troncata la coda, rigermoglia di 
nuouo 3 e rinafce ,6 che ripullulano ancora 
gli occhi 5 fé fieno a loro cauatije RafiSjche 

tra 
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tra gli Arabi fu pur Medico di alto , e nobil 
grido racconta , che alla fola vifta d' vn buo- 
no fmeraìdo gli occhi alle Vipere fubito fi li- 
quefanno , e fchizzano fuor delia fronte . 
Dio buono / e vi ibno fcrittori folenni quafi 
in ogni profeiTione , che vogliono a tutti i 
patti 5 che quelle ciance fien vere , auendolc 
dette la reuerenda autorità de gli Antichi , e 
quella fede vi danno , che dar fi può a qua- 
lunque verità pia manifefta 3 e crederebbono 
tutto ciò 5 che della contrada di Bengodi , e 
della Pietra Elitropia fauoleggiaua vn giorno 
Mafo del Saggio col femplice, e credulo Ca- 
landrino ; e fé lo trouaffero ftampato aureb- 
bon per vero, che i Campanili, quafi nouelli 
Dedali de'noftri tempi , fpiegar potefifero per 
r aria il volo . Ma il mondo è Itato fempre 
ad vn modo , e fin ne' tempi di Pittagora fi 
trouaua fi fatta maniera d' vomini femplici , 
.poueri di fpirito , e di tutta credulità impa- 
nati, r anime de quali, come fui fine del Ti- 
meo fcriue Platone, dopo la morte de' corpi 
trasferiuanfi ad albergare ne gli Vccelli , per 
lo che non è marauiglia,fe corali vomini an- 

■ eh' 
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ài oggi comunemente in Tofcana per ifcher- 
zo fien chiamati Vccellacci . 

fion ragtoniam di lor, ma guarda ^ e paffa, 
e volentieri deilfto fauellarne , perchè fo mol- 
to bene quanto fieno a voi in ira , o Signor 
Lorenzo , e per Io contrario ognun fa , quan- 
to voi faggiamente fiete cauto , & auueduto 
in non credere alla bella prima tutto ciò, che 
neMibri de' Filofofi fi troua fcritto ^ Jè douo 
non s' arriua con le geometriche dimoftrazio- 
ni j forza di poffenti argumenti 3 o replicate 
efperienze maturamente non ve lo perfiiado- 
no, ond'io ipero, che Tlftoria , la quale v'è 
ftato impofto di compilare di quelle naturali 
efperienze j che da tanti , e tanti anni in qua 
fannofi con nobile , e gloriofo pafiatempo 
nella Filofofica Accademia della Corredi To- 
fcana, fia per riceuere ogni applaufo da tutti 
coloro 3 che da douerofono della verità ama- 
tori . E quello fia il termine di così lunga, 
e tediofa lettera , non volendo per fomiglian- 
tì bagattelle portarui più noia > ne farui per- 
der più tempo . 

Che 'l perder tempo , a chi più fa più [piace . 
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II Signor Francefco Ridolfi fi compiaccia 
di vedere , e riferire le nella prefente operai 
fia niente , che ripugni alla Fede Cattolica , 
o a' buoni coftumi 1 5 . Febbraio 1 553. 

P^im. SarS Vie. Generale . 

Per ordine diV.S. Illuftrifs.e Reuerendifs. 
ho letto diligenteniiente k prefente opera , e 
in eiOfa non lolo non ho ritrouato cofa ripu- 
gnantealla S.FedeCattGlica,ea'buoni coftu- 
mì ; ma Ytiiiffima la riconofco a quegli , che 
defiderano di peruenire alla cognizione della 
verità circa alla materia della quale in efla fi 
tratta : che perciò la fìimo degniffima di ve- 
nire alla luce per mcEzo delle ftampe j e iru 
fede ho fcritto4i propria mano , qiiefto dì 16, 
Febbraio i€6$* 

Francefco ^dolfi mano frof, 

Stamfift offeruan gli ordini . Fincen^o "Bardi 
. Ficariù GfmraU, 

Die 



Die 1$. Februarij 1663, 
Admodum Reu. P. Magiiler Lelius Mela^ 
Seruita 3 Confultor Sandi Officij videat , 8c 
referat . 

Fr. hmms Pattks Gmlknetti à FI, S. Offìcij 
FiormtU F. Canceil. {^c. 

^uermdffs. Padre Inqmfitore, 
Per obbedire a' cenni di V. P. R, ho Ietto 
attentamente la prefente opera j intitolata Of- 
feruazioni intorno alle Vipere > fatte da Fran- 
cefco Redi Gentiluomo Aretino : e non vi 
ho trouato cofa contraria alla noftra Santa 
Fede Cattolica, o à buoni coftumi : e in fede 
ho fcritto di mìa propria mano quefto di 20, 
Febbraio idé"^. ab Incarnatione. 

Fra Lelio Mela de Serui Confulme del Santù 
Offzjo di FiorenZa . 

Stante prsdida atteftatione Imprimatur Flo- 
lentise hac die 20. Februarij 166$, 

Fr. Domìnicus Antonius ^R^ieri de Jffapendente 
Cam, Sanai Offc^ Fiorentine de mand. 

Ciò: Federighi, 



Pag. 


Ver. 


-Errijfi 


Correzioni » 


7 
7 


4 
5 


wuomini 
commodità 


vominì 
comodità 


9 
II 
16 
IP 


8 
14 

17 

20 


proemi 
tenTonado 
della T'efcicA 
fucchiare 


proccuri 
tenzonando 
dalla vefcica 
fucciare,^c<?w<i/- 


24 

28 
31 


13 

J7 

7 

IO 


imagim 
diquores 
fucchiati 
fucchiamento 


immagine (frotte 
liquores 
fucciati 
fucciamento 


S8 
5<? 


17 
a3 
II 

a3 


eorreggia 
£apprkcw 
le fané 
fìmine 


coreggia 
capriccio 
le parti 
vterine 


5a 

80 
82 


20 

2 
22 


ponetrata 
fettera^ 
procurai 
cmerm 


penetrata 
fèttarij 
proccurai 
cauarne 



